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TORINO 26 NOVEMBRE 
Vedendo da una parte 1' amministrazione pre­ | 

sente ostinarsi al potere malgrado l'imponente op­

posizione del parlamento, e dall'altra toccando giù 
con mano i danni della politica ministeriale, noi 
confortammo non è mollo i deputali dell' opposi­

zione a usare il mezzo costituzionale clic loro an­

cor rimaneva per salvar la nazione: rivolgersi di­

lettamente ad essa; illuminarla compiutamente 
sulla situazione che le vien fatta, e' alleviarsi per 
tal modo la coscienza di quella parte di rispon­

sabililà che senza di ciò farian ricadere sovr'essa 
lo fatali conseguenze del sistema che ci governa. 
Se è destino, Dio noi voglia mai, elio la rovina 
del paese si compia, si sappia almeno quali pe 
furono gli autori, e quali i coraggiosi rappresen­

tanti che adempirono tino all'ultimo il loro dovere. 
È chiaro dopo ciò che noi approviamo senza 

riserva alcuna la dichiarazione politica dei depu­

tati dell'opposizione pubblicata ieri nelle nostre co­

lonne e conforme in tutto alle nostre idee su 
questo proposito. 

La più bella lode che possiam fare al mani­

festo dell'opposizione si ò che da esso viene sco­

pèrta agli occhi del paese senza reticenze e senza 
ambagi di sorta la verilà. 

Per ben conoscere il sistema ministeriale, è 
d'uopo ricercarne l'origine. E il manifesto dell'op­

posizione ce la fa vedero in quel partito, diretto 
dall'aristocrazia, che sorse fin dalla passata ses­

sione a incagliare con mille ostacoli il voto di quella 
legse d'unione che si saria dovuto proclamare con 
impeto d' entusiasmo e non discutersi con freddi 
o meschini calcoli municipali. 

Ma allora quel partito era in minoranza al par­

lamento; e per prosperare ebbe mestieri che la 
mala, fortuna e l' auspizio dell'Austriaco vincitore 
in Lombardia gli crescesse le forzo e la baldanza. 

È questo partito che forzò la Camerai malgrado 
un'energica opposizione, a confidare la temporaria 
dittatura al governo. Ed ò questo parlilo che con­
cludo a (Jimultui­«i a ...:..i..v­.^ a„..... c...~ - ­
sostituirvi^ incostituzionalmente gli uomini della 
minoranza , che sono i ministri attuali. 

Giunto a! potere , è questo slesso pallilo che 
impone il prestito forzoso senza voler fare la guerra, 
che ne era il solo motivo plausibile. Si prevale 
della legge del 29 luglio per usarne senza modo 
promulgando leggi dì polizia, di pubblica istru­

zione ed altri ordinamenti di vario genere ; sosti­

tuisce al sussidio la mediazione, disperde inutil­

mente il pubblico tesoro , mal preparando una 
guerra che è nelle sue viste d'evitare per quanto 
è possibile. Preoccupato unicamente dallo spirito 
di municipio, sostituisce alla confederazione ita­

liana una lega impossibile, e, dubbio attuante di li­

bertà, pubblica una legge municipale poco proficua 
al presente e sterile per l'avvenire. 

Queste sono in sostanza le imputazioni del ma­

nifesto alla polìtica ministeriale. 
I risultali dì esse non son meno evidenti. Il 

Piemonte levato dal seggio naturale che occupava 
tra le italiane provincie. Aperto il campo alle dif­

fidenze e alle fatali discordie fraterne. Le sorgenti 
della pubblica prosperila esauste; resa impossibile 
tra poco la guerra, e una pace disonorevole ne* 
cessarla a subirsi. Quanto alla mediazione, o non 
avrà risultati, o non altri certo che contrarli al­

l'assonila indipendenza e al voto già formalmente 
espresso dal popolo lombardo e veneto. Che se la 
mediazione lascia qualche parlo del suolo italiano 
sotto la dominazione straniera, sarebbe certa la 
sollevazione delle tradite provincie, l'aggregazione 
a queste di quelle nostre che hanno colle prime 
affinità di tradizioni, d'usi, di dialetti, d'interessi; 
e in conseguenza l'isolamento e la rovina del Pie­

monte. 
Enumerate in questo modo le conseguenze ne­

cessarie del sistema ministeriale, i deputati della 
opposizione fanno la loro solenne professione di 
fede. 

Essi preporranno sempre il bene della nazione 
al bene particolare della loro provincia. 

Essi rifiutano qualunque trattato non importi 
^assoluta indipendenza d'Italia. 

Essi terranno sempre fermo ad ogni costo quanto 
fu stabilito dal noto dei popoli. 

In ordine poi al fallo essi credono che deb­
bansi reprimere i tentativi di quanti sono nemici 
all' indipendenza o alla libertà nazionale; che deb­
basi ridestare in ogni modo l'entusiasmo del po­
polo; che dehbasi stringere prontamente la Fede­
razione Italiana. Si dichiarano inoltre disposti ed 
uniti a combattere e trasformare, se ò possibile, 
la spuria legge municipale del ministero. 

Il mauifeslo dell' opposizione termina tassando 

a buon diritto ti' illegittima la maggioranza mini­

steriale per l'assenza d'una gran parte dei depu­

tati indipendenti, e per la presenza d'un numero 
esorbitante di deputati funzionari stipendiati dal 
governo. Esso invita i deputati assenti a compier il 
loro dovere, e gli elettori a provvedere con libe­

rali elezioni alla salute del paese. 
Noi lodiamo ancora una volta il franco palrio­

lismo di cui l'opposizione ha fatto prova con l'atto 
che brevemente esaminiamo. I principii ebe for­

mano il suo vìncolo politico possono, messi in 
pratica, t'istaurare anche presentemente l'edilìzio 
nazionale che i ministri e i ministeriali nostri vanno 
demolendo pietra per pietra. Non rimane loro per 
vincere che di perseverare nel ben cominciato 
accordo. Le profetiche parole di Terrier al par­

lamento della ristatiraziono francese, e il rendiconto 
dell' Opposizione sotto il regno di Luigi Filippo 
serva d'esempio ai governanti Piemontesi e a coloro 
che li appoggiano.. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 25 novembre. 

La tornala ebbe cominciamenlo da un incidente, 
per cui venne a disvelarsi come tra i deputati 
seggano già G4 impiegati, e cosi trovisi in questa 
parte violata la legge. Questo fallo deve mostrare 
a chi ha occhi per vedere ed orecchi per inten­

dere donde provengano certi inaspetlati risulta­

menli parlamentari. Succedevan poscia alcune in­

terpellanze dei­ deputali Lyons e Valerio sulle cose 
dell'esercito. Il Ministro della guerra rispondeva 
lealmente, e prometteva pronto riparo ai mali 
accennati laddove i ripari sono possibili. Lo stesso 
Ministro della guerra presentava due progetti dì 
legge, che ebbero gli applausi della sinistra, e 
furono decretali di urgenza. Anche il Ministro 
delle finanze chiedeva di essere autorizzalo con 
legge ad alienare a privato trattative tutta o parte 
della rendita redimibile , di .,cjii.ji«Jla.J«w>> Ari 
sìa per riconoscere abbastanza convenienti nell'in­

teresse dello stato. Ora che le casse sono fornite 
col prodotto dell'imprestilo forzato, vorrà la Ca­

mera acconseutire a questa alienazione per pri­

vate trattative e senza alcuna garanzìa? Noi sap­

piamo che S. lì. il conte Ottavio ha già salvata 
due volte la patria, ma sappiamo pure che mal­

grado le istanze di due deputati dell'opposizione, 
e della slampa indipendente, la tanto aspettata 
presentazione del bilancio non ha per anco avuto 
luogo, eppereiò preghiamo i signori rappresentanti 
della nazione a voler' procedere in queste leggi 
finanziarie con la debita cautela.­Un giornale quasi­

ministeriale della Savoia fa acerbo rimprovero al 
Parlamento perchè non chiese finora la presenta­

zione del bilancio. A noi queste sollecitazioni non 
dispiacciono, ma dobbiamo osservare che due de­

putati dell'opposizione hanno fatte in proposito le 
loro istanze, giudicale anche troppo vive dal sig. 
Ministro, e preghiamo quindi il redattore della 
Savoie a rivolgere non all'intero Parlamento, ma 
sibbene al banco dei ministri, e se vuole, anche 
alla maggioranza, i giusti suoi rimbrotti. 

L» Camera udiva in ultimo la relazione su due 
importanti petizioni: la prima del municipio Par­

mense, e la seconda dei barcaroli di Genova. 
Secondo le .conclusioni della Commissione amen­

due furono inviate all' intero consiglio dei Mini­

stri per gli opportuni provvedimenti. Come prov­

veder'a il Ministero ai giusti ridami della città di 
Correggio e di Pietro Giordani indegnamente con­

culcata dall' invasione croata? Di Parma immise­

rita e bistrattata colla violazione dei patti dell'igno­

minioso armistizio Salasco? 
11 Ministero troveià opportuno di fare qualche 

protocollo p qualche nota alle potenze mediatrici, 
come ha fatta teste pel decrelo di conlisca del 
maresciallo ttadetzky , i Parmigiani pagheranno 
come pagano i Milanesi, e la stampa ministeriale 
intuonerà un inno di trionfo. 

darla da ogni timore concorso il Governo provvi­

sorio lombardo, dichiarando debiti nazionali anche 
quelli clie Venezia avrebbe contratti per la causa 
cornane. Ma quando il cannone italiano più non 
tiren* sai campi dell' Adige e del Mincio, e l'Au­

striaco rioccupò le provincie lombardo­venete, Ve­

nezia, rimasta sola, bloccata, senza commercio e 
senza un palmo di terreno, dovette seriamente 
pensare con quali mezzi ella avrebbo potuto con­

tinuare la guerra. 
Il governo veneto «ridesiò in sulle prime la ca­

rità cittadina che non fu sorda alla chiamata; 
istituì quindi una banca nazionale. Ma il secondo 
Governo provvisorio, riconosciuto insufficienti quelle 
risorse, dovette ricorrere a vie straordinarie; ed il 
19 setlembro decretava un prestito volontario di 
tre milioni, e poscia il 12 ottobre un secondo e 
forzato di due milioni. 

Fu pertanto dallo stesso Governo proposto al 
comune veneziano che assumesse garanzia di quel 
debito pubblico e di più che anticipasse, mediante 
apposita carta, altri dodici milioni a carico dei 
censiti. 

Il consiglio comunale s' uni per trattare si im­

portante questione, ed il consigliere Niccolò Priuli 
parlò in proposilo generose e gravissime parole. 
Egli dipìnse lo stalo del comune cos\ povero da 
non poter bastare di per sé solo a sostenere un 
peso tanto enorme , per quanto grande e santa 
fosse la causa che glielo imponeva. 

• Il comune di Venezia, egli dire, il più sventurato forse 
fra tulli i comuni d'Italia, non possiede uno stabile, non 
possiedo una rendita fondiaria. Una casa pei vìvi, voglio 
intendere questo palazzo ; un terreno pei morii, voglio 
alludere al cimitero, sono le sue possidenze. Tutto I' at­

tivo della sua amministrazione procede.da imposizioni 
dirette ed indirette, diminuite per non piccola parte dalle 
quote all' Erario spettanti. A Ire milioni circa di lire 
somma l'annua sua rendita, de'quali sottratto approssima­

tivamente il terzo dovuto all'orario, rimangono circi due 
milioni per sopperire alle spese dell' azienda municipale, 
f lno i l i <!■•­ —■'' '■ " " •' ' ,. ' r . . . ­ ­ . . . 
dicali lavori a riparare il meraviglioso sao materiate; e 
questo medesimo meraviglioso materiale appunto desso che 
strugge principalmente la rendita civica.Molto s'è riparato, 
e mollo lodevolmente s'è fatto. Ma se nel grande rilievo 
eseguito, anni sono, dal defunto ingegnere Antonio Boni 
per riconoscere i bisogni dello stato materiale di questa 
città emerse che a 6,Wt,M>0 lire ammontavano i pre­

ventivi dei lavori urgentissimi, urgenti e meno urgenti, 
nou crederei d'ingannare asserendo che a rimettere il 
materiale di questa città non basterebbero olire a k mi­

lioni di tire 

* 
lione, come potila Venezia sopperire ai pesi delta 
guerra?,., 

Como risponderemo noi a ciò? Risponda lo 
slesso Priuli : 

> Le guerre di nazionale indipendenia costarono tempre 
monti d'oro e lorrouli di sangue. Fu mal accorto o poco 
veggente colui elio nel marzo all' inalberare del­tricolore 
«eguale non s'apparecchio a gravissimi sagrilìzi. » 

GÌ' Italiani tutti al primo insorgere si chiama­

rono fratelli, ed il Lombardo esultò per In vit­

torie siciliane, il Siciliano séni! sdegno e com­

pianto pei lutti lombardi; e cosi ogni paese di­

vise In speranze e i timori, i dolori e le gioie 
dei paesi fratelli. Ma al nome fraterno vanno con­

giunti sacrosanti doveri. Il braccio ed il censo 
dobbiamo noi tulli prestare, noi tigli d'una madre 
comune, alla sorella che de! nostro braccio e del 
nostro censo ci richiede. Guai a noi se non ri­

sponderemo alla voco straziante dcll'illuslre mendica! 

VENEZIA 
Mentre Venezia indomila, ma impoverita va im­

plorando con" si scarsi frutti la generosità degli 
Italiani, mentre il Parlamento piemontese, eccitato 
dall' illustre generale Antonini, sta per trattare 
una causa s'i importante , non sia reputata vana 
fatica il tracciare a brevi tratti il commiserevole 
quadro finanziario di quella grandissima fra le ita­

liane città. 
Finche la rivoluzione ebbe vita, Venezia non si 

sgomentò per nulla innanzi ai bisogni che la 
guerra d' indipendenza esìgeva ; poiché a rinfran­

A questa passività ogni giorno crescente devesi aggiun­

ger* il danno della' inaziono della cassa risparmi . . . 
Aggiungati l'esposizione 

che potrebbe aggravarsi sul etmune medesimo in causa 
della garanzia del milione e mezzo di lire italiane pres­

ti» tu per la istituzione della banca ; e finalmente alle so­

pradelte passività si uniscano i diciassette milioni di lire 
correnti delle due proposte sopra accennate. Eccovi la 
dolorosa condiziona di quesla città. » 

Dopo ciò il consigliere Priuli conchiuse che gli 
immensi sagrifizi che la guerra d'indipendenza ri­

chiede tornando a vantaggio dell' intera nazione 
anziché della sola Venezia, l'intera nazione fosse 
perciò chiamata a dividerli. 

Noi non sapremmo trovar verilà più" chiara di 
questa, più giusta, più imponenlo ! 

Ed il Consiglio Comunale, convinto di tanta 
verità, votò la seguente proposizione : 

« Il municipio, a nome, del consigliocomunale, presenti 
un indirizzo al governo provvisorio, ricercando che venga 
fallo conoscere ai governi e parlamenti Sardo, Toscano e 
Pontificio, e contemporaneamonte, se il governo stesso lo 
credesse opportuno, ai municipii delle singolo città degli 
siali suddetti tu convenienza ed indispensabile necessità 
che i predetti stati assumano, assieme col governo e col 
comune di Venezia, la garanzia degli imprestiti e delle 
straordinarie gravezze impostj pelle spese della guerra 
attuale dell'indipendenza d'Italia da liquidarsi a guerra 
compiuta; e che in lutli gli stati italiani sopra indicati 
sia obbligala e garantita la circolazione della carta mo­

netala emessa e da emettersi durante la guerra attuale 
d'indipendenza dal governo e dal comune dì Venezia 
per sostenere i gravissimi pesi alla guerra stessa inerenti; 
che sia pregato il governo di voler informare il consiglio 
comunale col mezzo del municipio dell'esito delle prati­

che che andrà ad intavolare sopra questo importante ar­

gomento. > 
Infrattanto il Governo provvisorio, stretto dai 

bisogni, emise con un decreto del 15 uovembre 
un nuovo prestito forzoso d'un milione di lire cor­

renti , frullanti il 5 0^0, a carico di alcune ditte 
diverse da quelle che concorsero ai primi due 
prestili. 

Ma questo milione quanto potrà egli durare '? 
ed esaurito anche 1' ultimo obolo di questo mi­

MARTIRIO 
* DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 

La prepotenza delle soldatesche, il disordine 
dell'amministrazione civile , la miseria del popolo 
minuto, lo squallore delle città vanno crescendo 
ogni giorno ; e lo continue vicende di speranze, 
ravvivataci e di crudeli disinganni tengono gli 
animi in una continua irritazione, che nou con­
cede conforto nò quiete, neppure quello della 
rassegnazione. Cosi le novelle di Roma e di Ca­
labria, sapute malgrado le aiti del nemico, prima 
che la Gazzetta di Milano le raccontasse a mod* 
suo, hanno invaso f Lombardo ­Veneti d'un'agita­
zione febbrile , che può da un punto all'altro con­
durre i più fervidi al delirio. Radetzky spiega di ­
nanze alle misere popolazioni tutta la pompa della 
sua barbarie, e i capi superiori e gli ufficiali 
subalterni, e tutti sjno all'ultimo soldato. nyali ìn­
eziaudió per ubbidienza ad una ferocia natia che 
non è corretta da regole d'educazione, e non è 
frenata da disciplina, concorrono a prestare 
servizi del Maresciallo la loro quota ciascuno 
ferità e di turpitudine. Si distinguono per insolenza 
e per istinti bestiali i volontari così detti Vien­
nesi, ma appartenenti per la maggior parte ad 
altre provincie della monarchia. Discesero costoro 
a combattere per l'interesse del popolo, per la 
gloria u pel ben essere della Germania, la quale , 
dicono essi, ba bisogno della soggezione dell'Italia 
per avere un posto onorevole fra le nazioni. Falso 

il principio , e n' è ingiusta V applicazione ; ma 

ai 
di 

giovani che combattono per la gloria d'un popolo, 
non per aggrandire il dispotismo d' una casa di 
ladroni e di assassini, dovrebbero in qualunque 
modo dividersi dalle infamie d'una soldataglia che 
sì balle per la paga , pel bottino, e per libidine 
di servitù. Eppure costoro gareggiano coi Croati, 
e se non sono peggiori di questi, non sono certo 
migliori. 

Ma ciò che più tormenta i nostri fratelli ò l'ab­
bandono del Piemonte, è la nimicizia della Svìz­
zera. E di vero, che cosa avrebbero fatto gli sche­
rani di Radetzky lo sapevano già prima ; .ma 
chi avrebbe detto che i discendenti di Guglielmo 
Teli sarebbero divenuti gli alleali dell' Austria in 
quel momento appunto che 1' Austria rappresenta 
il dispotismo e la crudellh ? Cotanto e degenerata 
quella repubblica, o a dir meglio cotanto sono 
corrotti i suoi reggitori, che non sentono più nem­
meno la ricordanza delle ingiurie recenti. Or fa 
un anno 1' Austria accendeva e nutriva nel seno 
della Svizzera un incendio. Oggi i commissari fe­
derali nel cantone Ticino sono le spi» e gli sgherri 
dell'Austria. Cacciano via i rifuggili senza distin­
zione alcuua nò di età_, nò di sesso; sia armato 
o disarmato, facesse o" no parte dei malo avven­
turati tentativi dell' insurrezione lombarda , possa 
nutrire pensieri di liberazione o no, sia robusta 
o debole, sano o malato, d'ingegno od èbete, te­
lo slesso, è italiano, è lombardo, dev' esser cac­
cialo. L'infame Miinzinger tratta il cantone Ticino 
non come cantone confederalo, ma come suddito 
e peggio: sebbene il Ticino abbia con sentimento 
di \ero patriotismo votato per amore dell' unione 
svizzera l'alto federale, che a lui era picgiudice­
vole. Fra poco anche la libertà della parola sarà 
tolta al cantone. Sappiamo che un giovano, per 
avere espresso in confidenziale colloquio con un 
amico ciò che deve sentire un uomo onesto ed un 
leale Svizzero, presente Miinzinger, fu minacciato 
d' arre.­lo. Noi sappiamo altresì che quel generoso 

la minaccia e ne, volle attendere l'esceu­
aprezzo 
zinne, la quale forse sarà sospesa, perchè i salci­
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liti dell'Austria (austriaci e non austrifict ) sono 
prepolenti coi paurosi e vili coi forti. 

E che diremo noi del Piemonte? Ogni buon 
Piemontese direbbe di certo parole assai,più fori) 
delle nostre ; perocché il sentimento popolare, puro, 
schietto, disadórno, se volete , ha espressioni più. 
energiche assai della misera eloquenza degli scrit­
tori , a cui la scienza dei libri dà piuttosto im­
paccio che aiuto. Ma non tutti sanno che voci 
corrono nelle terre lombardo-venete sul conto no­
stra, del nostro governo, del nostro Re, del na­
stro popolo 1 Noi non le vogliamo ripelere, vo­
gliamo risparmiare al nostro paese questa ferita ; 
ma non vogliamo tacere che il maresciallo au­
striaco si studia di dar credito alle voci menzo­
gnere, a cui la politica del ministero Pinelli-Revel 
dà pur troppo un grande fondamenti); egli a que­
sto malvagio fine ha osato perfino far arrestare 
coloro che gridano al tradimento, e che ingitiriatto 
il Ile. 

-Ministri! voi siete risponsali di tulio il male che 
ne verrà. Ricadranno sul vostro capo lo dissen­
sioni e gli odii che sorgeranno da questa radice, 
o che ne sono già sorti! Se non volete voi essere 
i nemici dell' Austria, pensate almeno ad impe­
dire che l'Austria si voglia far credere al mondo 
amica del re di Sardegna , eh' ebbe il coraggio 
di attaccarla, e del popolo piemontese che. vuole 
vincerla e ricacciarla "oltre l'Alpi. 

Dal Beno, 19 novembre 1848. 
A quel che pare continuasi tuttavia costà a 

tener nel mistero una cosa notissima altrove ; impe­
rocché si va ragionando e dibattendo se convenga e 
quando convenga rinovare le ostilità contro il la­
dro Radetzky, quasi slesse ancora in balìa di co­
testo governo piemontese di decidere ed ordinare. 
E questa guerra poi si desidera,.» consiglia per 
necessaria a mantener la fusione del Lombardo-
Veneto col reame di Piemonte. Veramente, lasciato 
stare del volo, dal quale essa dipende, e del modo 
con cui fu manifestalo e raccolto, tali e tante cose 
avvennero da quel tempo in poi, da non poterò 
di ragione sperare, che le potenze mediatrici della 
pace v'abbiano riguardo veruno. Nò il Ministero 
l'inoli! ebbe pure avolo mai una sì fatta lusinga. 
Che anzi io posso forse con certezza affermare, 
come nelle prime istruzioni, date ai suoi agenti 
diplomatici, abbia già rinunziato a qualsivoglia piìi 
nìinimo ingrandimento degli antichi stali di Casa 
Sabuuda; ogni intendimento e studio loro doven­
dosi star contento ad ottenere l'indipendenza d'I­
talia. 

Ciò basterebbe a svelarne il vero programma 
ministeriale; ma a farne poi chiaro che, pur vo­
lendolo, non islà più nell'arbitrio dei consiglieri 
della corona di ricominciare a lor talento le osti­
lità; giovino i discorsi tenuti ier l'altro nel Par­
lamento germanico. I! deputalo Nauwerck, fra i 
pochissimi sempre zeloso mostratosi della causa 
italiana, ne aveva interpellato il Ministero, e la ri­
sposta datagli dallo Scbmerling fu in sentenza: 
per la NOTA prolungazione ili TIUÌ MESI, la tregua 
allontanare il timore di nuo.va effusione di sangue. 

'Parecchie {mchrere) potenze sendo entrale me­
diatrici, d'italiana essersi la quistione falla europea. 
11 potere centrale, quantunque assai' attivo nelle 
pratiche, non si polca permettere di entrare pel­
ai presente nello particolarità. Sperare però, che 
la pace sarà fra poco (bold) fermata; ed al­
lora mostrerà con quanta risoluzione abbia ope­
rato nelle trattative a favoreggiare gl'interessi della 
Germania!! * 

Così ò spiegata la gran quistione dell'opponiuNiTÀ, 
che cotesto Ministero volle sempre a se medesimo 
riservala da decidere. L'OPPORTUNITÀ per esso non 
può venire se non passati i tre mesi ! Per la qual 
cosa ripeterò anch' io, 

• E questo sia suggel, ch'ogn'uomo sganni • 
lasciando poi a chi in su la faccia del luogo co­
nosce meglio di me la condizióne e gli andamenti 
delle cose di dedurne e svolgerne i molli ed im­
portantissimi insegnamenti, P 

30,000 turchi e da 00,000 russi; agli altri mali s'aggiunge 
anche l'imminente fame, poiché ad onta dei divieti di 
Fiwd-effowdi commissario ttìreo continua l'esportazione 
delgnint 

OC Italiani dovrebbero vivamente interessar si della aorte 
del Mnldrt-vaiacelii , (fiacche anch' casi sono di razza la­
tina. — È cosa sorprendente ma un valacro ed un ita­
liano .»' Intendono a vicenda parlando ognuno la propria 
lingua, _ 

Le vessazioni, le crudeltà e tirannie che i Russi eser­
citano su questo infelice paese ione incredibili. L'igno­
ranza del soldato russo ne è certamente la cagione. — 
Non è inutile ricordare in proposito a tanta ignoranza un 
esempio. Quando nel 1820 scoppio l'insurrezione a Pie­
troburgo , gli (iniziali istigavano i soldati a gridar fitta 
la Cotfifuiioiw ; e costoro credettero che Costituzione fosso 
la meglio del granduca Costantino ! 

CORRISPONDENZA DI LEVANTE 
DELLA CONCORDIA 

Costantinopoli 14 9brc. — Poiché malgrado le noto di 
Ali Pascià al signor TilolT, la llussia persiste a non ri­
tirare le sue Iruppe dallo provincie Moldo-Valaeche, la 
Sublime l'oila si dispone a encciarneli. 

Tulio lascia prevedero una guerra , ed un indizio si­
curo è il nuovo consìglio militare istituito, e del quale è 
capo Kcscid Pascià. — Costui è conosciuto cerne nemico 
ad ogni progresso civile, ma riguardo a regime militare 
egli e caldo promotore d' ogni buona innovazione. 

Ab Jul Mcdjid fu lungo tempo «degnato contro di lui 
per alcuni alti commessi quand'eia ministro della guerra, 
e lo fece anche esig'.iare. L'averlo richiamato e posto alla 
te in tinti'organizzazione militare , non è dunque un caso 
iiiiiul'oi'ouiu , giacché 1' abilità di Rescid Pascià è notis­
sima. 

Bitkarcst iO 9bre. — La nomina del generale Beselg 
a comandante di Hukaresl sembra abbastanza positivo ar­
gomento per credere che lo truppe russo non ci abban­
doneranno quest' inverno. 

Il generalo Luders ha dichiarato che fimi a tanto elio 
Maghiero non deporrà, lo armi, egli ritorta legale l'occupa­
zione della Valacchia. Ora Maghiero e passato in Trm-
silviniia ed è in tale posizione da non poterlo snidare. 

La Valacchia e la Moldavia perciò sono occupate da 

Diasi lode al Circolo-fcderativo-nazionale di To­
rino, ove naoquo il concetto di santificare con 
esequie solenni la memoria dei prodi Viennesi che 
caddero ncll' ultimo combattimento, e d'invocare 
la benedizione del cielo sopra le loro anime. 

E sia lode a tulli gli uomini della parte popo­
lare , i quali risposero colla pienezza del cuore 
alla generosa chiamata del Circolo. Noi li abbiamo 
veduti oggi raccolti, devoli e genuflessi innanzi 
all'altare di Cristo, sul quale i misteri della re­
ligione s'affratellavano al culto di quelle libertà 
popolari che la Cristianità ha ben l'antico diritto 
di chiamare libertà evangeliche. 

Noi abbiamo veduto con gioia, e l'adunala folla 
dei popolani ne saprà ben grado, e l'esempio 
sarà né scarso nò perituro-, schierato intorno al 
sarcofago buon numero di membri della Camera 
dei deputati, e rimarcammo con piacere che essi 
non dimenticarono" anche nel tempio del Signore 
dì genuflettersi alla sinistra. Gli astanti non avranno 
tardato a convincersi che ognuno obbediva ad 
un'antica abitudine. 

Quanto a noi nel devoto raccoglimento a cui 
ci chiamava il santo sacrifizio al quale abbiamo 
assistito, interrogammo secrelamcnte il nostro cuore,-
ed il volto dei tanti raccolti nel tèmpio; interro­
gammo, dico, se il ricordò di quei valorosi che 
perirono sotto l'ira brutale del sicario boemo , 
racchiudeva alcun che di belo, od' era tulio la­
grime e desolazione. Ed il nostro cuore ed i volli 
commossi rispondevano che il ricordo era solo 
dolore, perchè i gloriosi che caddero furono mar­
tiri della sconfina, non olocausto della vittoria ; 
perchè sovra i loro teschi non sta l'alloro del va­
lore, ma li conculca il piede del croato; perchè 
l'estremo supplizio, lo stupro, la rapina e la be­
stemmia passeggiano invendicali sopra i loro ca­
daveri. 

E qui un altro doloroso pensiero ci occupava 
l'anima. Allorché noi combattevamo sui campi della 
Lombardia la prima guerra dell'indipendenza e 
dello libertà italiane, non s'accorsero quegli illusi 
che, Italiani o Tedeschi, noi aravamo fralelli, con­
vocali tutti all'ombra di una sola bandiera, li ri­
generazione dei popoli, che più fratelli ancora ci 
rendeva la lunga atrocità di un comune servaggio, 
e che l'aquila grifagna portava due rostri, 1' uno 
per divorare i: Italia e 1' altro per straziare la 
Germania. 

Essi tacquero innanzi allo spellacelo di quella 
guerra sacrilega, si fecero muli alla nostra chia­
mala, alcuni prestarono all'usurpaziope il giovanile 
e sconsiglialo lor braccio, e plaudirono molti ai 
trofei insanguinati della triste ed inesplicabile vit­
toria. Ed ahi! non s'avvidero che gli allori di 
Radetzky erano quelli delle antiche tradizioni della 
tirannide, che quel trionfo in Italia era segno alle 
armi provocatrici del bano di Croazia nell'Unghe­
ria, e che il patiiotico grido col quale la giovi­
nezza viennese benediva alla riscossa della tradita 
Ungheria avrebbero chiamato sul Danubio il can­

alone di Windiscligraetz. 

Ma confortatevi, o anime benedette, che la santa 
espiazione è compiuta. 

La storia ha già registrato i nomi gloriosi di 
Messenhauser che sommettetido gì' impeti del sol­
dato alle esitanze della Dieta sentiva ogni giorno 
la rivoluzione correre a rovina, e faceva ogni giorno 
il meditato sacrifizio della sua vita; e della prode 
legione academica, fiore eletto di giovinezza che 
si dedicava alla morte della battaglia ed alla morte 
del patibolo per quel principio democratico che 
fu già allamenle inaugurato da due popoli della 
famiglia italiana. . 

Ed ora che la sventura ci ha ribattezzati fratelli, 
noi porteremo a ricordo di quei fatti, ed a testi­
monio de! patto novello, una striscia di quel sangue 
glorioso ed inulto, sulla nostra bandiera. 

Non potremmo chiudere questa parola sonza ri­
portare un'iscrizione piena di dolore e di verità 
che slava sulla porta del tempio annunziatrice 
della tristo e solenne cerimonia. 

Ai finii Viennesi 
Che contro la tirannide pugnando 

Per la libertà della Patria 
E pei sacri diritti del Popolo 

Dalla forza brutale soverchiali ed oppressi 
Martiri della Democrazia 

Caddero sblto il ferro .di Windiscligraelz 
Pace e requie sempiterna 

1 Soci e gli amici del Circolo Politico 
Da Dio Ottimo Massimo 

Implorano. 

11 giovine minisiro della guerra dirige questo 
franche r sevefe parole a* ewnandanti dei corpi 
di deposito. Sol desideriamo" che tutto l'esercito 
conosca questi nobilissimi sensi e ad essi si in­
formi. Prosegua il sig. Lamaràora, il,bene itwo-
mimviàlo cammino e faccia ebe le circolari Ira-
docansi e presto in fatti. Egli ebe ha molto ope­
ralo, ha diritlo di molto pretendere. E noi molto 
aspettiamo dall'opera sua. 

Torino, addì 19 novembre 1848. 
Ai l'ignori tomanianli dri carpi e dei battaglioni di d>pa-

«ito e per comunicazioni ai signori generali comandanti 
le divisioni t le brigate. 
La lentezza con cui va ristorandosi fra le .truppe la 

disciplina, grandemente affliggo il re, il ministro e tulli 
quanti hanno a cuore l'onore delle armi piemontesi e la 
gran, causa italiana. 

Non mi è ignòto che parecchie sono le cagioni di que-
slo disordino, ma uà una parte di esse si é già riparato 
con apposite disposizioni , ed io non posso dissimularmi 
che esso sarebbe intieramente cesiate se parecchi uffiziali 
si adoperassero con maggior sollecitudine a questo, che 
pure è il primo dovere «della loro.carica. 

Ad ottenere questo effetto io invoco 1' energica coope-
razinne di V. S. illustrissima. 

Ella vorrà pertanto raccogliere' gli uffiziali posti sotto i 
suoi ordini, aprir lóro questi miei sensi, è dir loro come 
essi debbano con ogni sforzo restituire all' esercito quel 
vigore che valga a ripristinare l'onore delle armi nostre 
salilo per alcuni mesi a tanto splendore. 

I l'atti di Gotto,di Pastreugo.Peschìera.di Rivoli, diGover-
nolo, di Sommn-Campagnaedi Volta altamente suonarono 
non solo in Italia, ma pur anco nelle armate straniere. Una 
ritirata onorevole bensì, ma precipitosa, noi abbiamo 
però a vendicare; il nemico è al Ticino, opprime un po­
polo che u noi si è congiunto; le speranze di tutta Italia 
si raccolgono in quest' armala. Abbandoneremo noi una 
caliga abbracciata con tanto entusiasmo, perchè alcuni ci 
si mostrarono ingrati, o perchè altri levarono una diversa 
bandiera? Ma quosli sono pochi e quelli dal dolore ci an 
ciechi. 

Non ignoro altri pretesti che soglionsi addurre a scu­
sare l'indifferenza, uè io entro a discuterli. Tiislo soldato 
è colui elio discute i suoi doveri. Come soldati, e come 
Piemontesi, comprenderanno', io spero, gli uffiziali , che 
la propria dignità comanda loro di adempire le loro fun­
zioni senz' altro riguardo che la forza di queste grandi 
parole, >l dovere, la gloria! 

Lu gloria è la vita della milizia ; essa si acquista in 
guerra; e qual guerra più giusta e più propizia possiamo 
noi aspettare ì 

E qual migliore occasione per assicurarci per sempre 
la riconoscenza della nazione e far vieppiù rispettata ed 
amata fra noi quella divisa elio avremo fatto rispettare dai 
nemici ? 

Questi pensieri spero che varranno a ridurre a miglior 
consiglio coloro che si fossero lasciati traviare da pas­
sioni momentaneo o da parziali riguardi. Glie del resto, 
io , cui incumbe pel primo di mantener saldi gli ordini 
della milizia, ed intatto il suo onore, sono determinato a 
reprimerò ogni sot la di scandali, e segnalamento la tra­
scurali/», i discorsi temerari od indcgui che altri tenesse 
sia in servizio che fuori, e quei superiori che li tolle­
rassero. 

M', ripeto, mi affido di non aver a dare alcun esem­
pio, soprattutto se saio secondato, slccomo ho ragiono di 
aspettarmi , dagli uffiziali superiori , e singolarmente da 
V. S. III.ma, cui promoià, ne son certo, dì vegliare effi­
cacemente all'onore del corpo ch'ella comunità. 

Mi pregio intanto di rinnovare a V. S. 111.ma gli atti 
del mio distintissimo ossequio. 

Il Ministro Segretario 
per gli affari di Giurra e Marina 

LtSURMOUA. 

Pubblichiamo alcuni brani di una lettera del­
l' illustre Garibaldi scrina 'da Ravenna in data dei 
23 corrente: 

Riuniamo tulli gli clementi possibili, e diamo addosso 
«simultaneamente ai dominatori del nostro paese. — Vi 
osserverò soltanto che mi pare dovressitno non lasciar 
passare 1" inverno , ed approfittarsene, come pure dello 
st.ttu in cui dove truvaisi ancora Vienna e I' Ungheria 
— vantaggi che potrebbero fuggirci, dilazionando. — Col 
cambiamento di m'imiterò a Moina , lo coso nostre hanno 
migliorato assai; ho qui cinquecento armati, e molte feu­
dale speranze. — Scrivetemi, ed io v' informerò di tutto. 
— Ss vi riesce aver dei mezzi, non vi dimenticate, che 
ne abbiamo bisogno. — Queste popolazioni sono eccel­
lenti , ma sono povere. 

G. GÌRUMLDI. 

Il gaio monitore del codinismo torinese, dopo 
due mi si di bile concentrala, ha finalmente par­
torito un epigramma. Egli afferma che neanco per 
burla potrebbe dare ùe\\'onesto alla Concordia. La 
cosa è chiara : nitido può dure ciò che non ha. 

Un giornale salariato ha la sfrontatezza di diro che il 
piogeno di legge intorno all'istituzione d'un gran giudice 
dell'armala è.stato tigella!»-per opera dell'opposizione; 
quel giornale dico inoltre: 1. Che quella legno tendeva a 
ristabilire la Unito necessara disciplina dell'esercito; 2. Che 
il gran giudice sarebbe stato come il dittatore supremo 
fieli'annata in materia di polizia; 3. Che l'opposizione 
mena in lungo tulle le leggi che tendono al ben essere 
generale dell'esercito.La prima di questo tre asserzioni è 
srne.ilila dallo stesso mini-Ito della guerra, che al principio 
della discussione si disse deposto a ritirare la legge, pe-
loechè trovava difficile il coiicrelarlu , mentre non la ri­
conoscevi! per indispensabile. La seconda è un solenne 
spropo-ilo perchè il Ministero voleva che il gran giudice 
ben lungi dall'essere un dittalo!e , dipendesse anzi dal 
capo supremo dell' esercito. La terza è smentita dal l'atto 
perchè i progetti tendenti al ben essere dell' esercito fu-
iuno discussa tiu qui per urgenza alla richiesta dei dopu-
tati dell'opposizione e votali quasi all' unanimità. (Juanio 
al fatto della le^go intorno al gran giudice, o la Camera 
ed il pubblico hanno potuto-vodere che nella discussione 
degli articoli una gran parte dell'opposizione y,otò sempie 
coi Ministero, e che moltissimi deputati ministeriali vo­
tarono contro. 

Ma è lecito ni giornali salariati il dir bugie ! Come po­
trebbero altrimenti meritare il loro salario? 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Saluta del 25 novembre. 

Presidenza del vice presidente DEMARCHI. 
SOMMAHIO. — Congedi — Incidente, sui deputali impiegali. 

— Interpellanza al Ministro delta guerra su alcune proo-
vidanze relative all'esercito. — Incidente ; il Presidente 
vuul rimettere in discussione una teijge reietta il giorno 
prima — Si presentano quattro progetti di legge , dal 

tninittro della guerra, dal mìniitro di finanie, dal mi'ni-
itro dell'Interno. — Relatione tulle petizioni. 
Apreti II ledala alle ore 1 1|2. 
Si legjfe e si approva il processo verbale. 
Cabella opta per il collegio di Vottri, e domanda un 

congedo di giorni 19, il quale è accordato. 
Arnulfb 0 Farina Paolo domandano un congedo ed ò 

accordato. 
Turculti e D marchi presentano duo progetti di legge, 

! quali sono distribuiti agli uffizii. 
Bergami presta il giuramento. 
Il Preiidenle chiama alla tribuna i relatori sulle e-

lezioni, • 
Guglianetli si oppone, osservando che è conveniente 

che gli uIlicii si rimangano dal fare relazione sulle ele­
zioni fintantoché sia determinato il numero degli impie­
gati presenti nella Camera. 

G. B. Michelini appoggia l'opinione di Guglianclti, pro­
ponendo che ti nomini una commissione, la quale faccia 
una ricerca su tale proposilo, e no riferisca al Parla-
mento. 

Colti», consentendo nella nomina della commissione , 
opina che abbiasi tuttavia a riferirò sulle elezioni, con-
servando sempre alla Camera l'autorità di giudicare in 
appresso, e ciò per evitare i dubbi che già altra volta 
ebbero lungo. 

Bunico insta perchè si sospenda, edespone comodici!» 
lo Statuto ai dovessero solo trovare nella Camera .ili lei 
deputati impiegati; risulti tuttavia all'ufficio cui appartiene 
essere gli impiegali già in nomerò di 114 («mozione). 
Domanda quindi che sia prima accertato il fatto. 

Stara propone che si lasci al vice-Presidente la no­
mina dei commissari! che devono comporre la commis­
sione. 

Molte voci — Noi No! No! 
Dopo alcune osservazioni su lale proposito dei depu­

tati Cottìn, Bunico e Michelini G.B., la Camera delibera ed 
approva che si nomini un commissario in oiascun uffizio, 
che si componga cosi una commissione la quale accerti 
il numero degli impiegati, Si stabilisco che gli uffizi si 
aduneranno dopo la seduta per la nomina del commis­
sario; e che questi commissari'! sì adunino in comitato 
nel giorno di domani alle ore 10 per procedere spedita­
mente a questa ricerca. 

Si da lettura del sunto delle petizioni. . 
G. li. Michelini riferisce sull elezione , del-collegio di 

Nuoro. Dopo alcune osservazioni dei deputati Michelini, 
Pescatore, Runico e Fabro, la Camera adotta la sospen­
sione della relazione di quest' elezione, sulla quale li 
commissione proponeva la nullità. 

Presidente. — Il deputato Lyons ha la parola. 
Lyuns. — Signori, ho chiesta la parola per muovere 

alcune interpellanze al sig. ministro della guerra. Devo 
però in primo luogo muovere alcune lagnanze per l'ine, 
•altezza colla quale le poche parole ohe ebbi l'onoro di 
pronunciare in questa Camera, furono rese dal giornale 
ulliziale, il senso dello quali è talmente alterato e travi­
sato che vieti reso inintelligibile. 

Sono persuaso non sarà certamente sfuggito al signor 
ministro della gueira l'inconveniente che emerge dall ap­
plicazione del decreto delt'8 dicembre 18V7 , col quale 
vengono iustituite nell'esercito tre classi di capitani, di 
anziano cioè, di prima e di seconda classe. Il nuinoio 
dei capitani che devono appartenere alle ora dette classi, 
essendo stalo stabilito elio fosse uguale per ciascun reg­
gimento senza avvertire che l'anzianità degli uffiziali era 
invece su lutta l'armata ; ne viene per conseguenza chu 
molli più anziani, solo perchè sono piuttosto in questo dio 
in quell'altro corpo , si trovano essere di seconda classo 
quando per lo contrario altri meno anziani, per la stessa 
lag one, sono di. pi'uua, con grave danne dei primi, e le­
sione dei loto interessi. Il rimedio, a parer mio, non è 
difficile, imperocché'basterebbe si stabilisse che tutti gli 
ultimi promossi appartenessero in avvenire alla seconda 
classe, e che si operasse quindi il passaggio dall'una 
classe all'altra per ragione d'aiiziauilà. 

Passo ad alno argomento, llavvi un male già invec­
chiato che ha ludici abbarbicate, e che pare sia inerente 
allo stallo ministeriale, ed e quel prurito di cambiare ad 
ogni poco l'uniforme dell'esercito (approvazione). (Quando 
la tunica lu adottala quale loggia Ui vestire dell'ai mala, 
accadde l'enorme l'alto seguente: siccome si ha nei ma­
gazzini di ciascun reggimento una quantità di tutti gli 
oggetti di vestiario preparata, sia per il consumo, che per 
le reclute che vengono ad ogni nuovo auuo , succedendo 
questo cambio, si dovettero li vestiti già preparali ridursi 
a tuniche, e li sclialiots a campana, ridurli a cilindro co­
nico, ondo no avvenne che le tuniche cosi rattoppate co­
stavano sei o sette franchi di più di quelle nuovo, e così 
dei scliakols, benché di forma non bella e di minor du­
rala. 

Ciò non pertanto si costrinse il soldato a riceverò for­
zatamente a questo prezzo maggiore, ruba rattoppata, an­
ziché lasciarli prendere nuovi, giacche il so.dalo compra 
tutu gli oggetti di vestiario dal magazzino del corpo. 

Ora è poco tempo, si sono nuovamunte rinnovate nel­
l'esercito lo tuniche, e quasi dirci lutto l'uniforme, lo 
vorrei'sapere se il ministro intenda che questo si debba 
fare anche alle spese dei soldati e degli utliziali? 

Per ultima interpellanza noterò die il decanto che è 
corrisposto ai soldati in tempo dt pace, onde mantenere 
il loro vestiario sempre in buou sesto , è a un dipresso 
di dieci trancili e qualche centesimo, e si accresce di 
.quali he centesimo in ragiono dei curpi cui appartengono, 
e che hanno qualche ricamo di più o qualche oggelio di 
più, come nelle armi speciali. Ora ciascuno di loro si­
gnori vedrà facilmente che in tempo di guerra per lie 
mesi, dovendo serenare e làr fatiche, dieci franchi non 
bastano por sopperire alle spese di scarpe, camicie e tu­
niche, ecc ; epcierciò tutti i nostri soldati si sano indebi­
tati. Preghordi anche il signor ministro a manifestare a 
non abbia l'iiileuz.one di risarcire la milizia di questi 
danni elio solfiono e che hanno soll'erto per la scorsa 
campagna. 

Ministro della guerra.- Rispondo breve alle parole del­
l' onoruvoio depuialo Lyon»: primo per quanto risguaida 
le classi del gì ado di capitano è cosa che sarà meglio 
traila!,i nella legge.che sta preparandosi, lu essa sì sta­
bilisce che i gladi da quello di sotlolouente lino a quello 
di capii,uio, si otterranno noi corpi ale.-si. Così è tu e'raii' 
eia, in lugli «eira, iti Prugna ed ni molti aliti paesi. ì.i 
cosa in Ufparanza non sembra gusta, ma e al contrario 
giustissima , perche quel U'oslocamento continuo ti cui si 
snllaiucltorio gli utliziali per io promozioni , nuoce us>ai 
allo spirito di corpo; dacché così avviene che i soldati ed 
i bassi uffiziali non conoscono mai bene ì propri ulliziali. 
Inolile (piando in un combattimento un corpo ha molto 
solverlo ed ha perduto molti ulìiziali, non è giusto che i 
questi si sostituiscano uffiziali di corpi che non hatm» 
soll'erto. Vi è poi un altro articolo sul deconto il quale 
nel nostro paese è tu cutidizioui diverse di quello che sta 
in altri pue,i. Si provvede a che questo deconto sia mag-
aiore in tempo di guerra, perchè ò giuslo che il soldato 
il quale logora i suoi ell'etti, abbia ad essere risarcito. 

Riguardo poi ai cambiamenti che si sono fatti nelle 
divise, io mi restringo a' far osservare che essi non sono 
per adesso obhligatorti per gli ulliziali; si è stabilita una 
nuova divisa , a cui gli ulliziali possuno uniformarsi man 
mano che sarà loro nocossità di procurarsi abiti nuovi, 

Lyons, lo sono pienamente soddisfatto delle dichiara­
zioni del signor ministro, per ciò che concerne la pfiina 
ed ultima interpellanza , non così riguardo a quanto n-
licite al recente mutamento d'uniforme. 

^L'indennità Ween, lasciata agli uffiziali, secondo il signor 
ministro per indennizzarli delle spese incontrate in gucnJ, 



LA CONCORDIA 

non ha che Tare coll'indennità certiario ohe era t'oggéTto 
della mia domanda. Per altra parte non sarebbe in po­
tere del governo il privare I* armata dello stipendio di 
guerra, essendo stabilito dai regolamenti non poterai ciò 
operare che un mese dopo fatta la pace, e la puce non 
e ancor fatta. 

lHbormiia dà alcuni rischiarimonti in proposto. 
Valerio. Poiché la discussione­verte suit'ordinamento 

dell'esercito, chiamerò l'attenzione del sig, minis'io sopra 
un fatto che ha già dato luogo a molte lagnanze. Se alano 
i, „,,n siano desse fondate il signor ministro ce lo dirà. 

Oli uffiziali, che sono ne' depositi occupati ad istruire 
, contingenti e la riserva, non ricevono la paga di guerre, 
r̂ nlro questa paga di guerra è percepita' dagli uffiziali 
olio stanno acquartierati co' rispettivi loro corpi , e che 
hanno per ora incumbenze minori. Questa cosa panni in­
giusta e se il sig. ministio la riconoscerà con me, io as­
petto dalla sua rettitudine che vi ponga rimedio. 

Ministro della guerra. L'osservazione dell'onorevole de­
putalo Valerio è giustissima, e le è tanto' che queste 
reclamazioni mi pervenneto da molte parti, 

\ questo risponderò che per gli uffiziali si è già prov­
veduto, e per i bassi uffiziali non ancora, perchè condur­
rebbe ad una complicazione d'amministrazione; ripeterò 
che non dico che la cosa non sia giusta , ma bisogna 
ancho andare guardinghi, perchè si troverebbero poi nei 
depositi degl' individui che Intimo mia paga, ed altri che 
non no hanno, e poi il numero di questi battaglioni es­
sendo assai grande si va incontro a gravissime spese. Ciò 
non vuol dire però che non vi si debba pensare. 

Datiormida. — Bisogna fare una distinzione. Gli uffi­
ciati di deposito che sono nominati per istruire le reclute, 
hanno un diritto perthè furono scelti dopo l'ordine mini­
slonale fra i migliori istruttori ; ma que.Hr dei battaglioni 
di riserva nun hanno diritto alcuno; non sono entrati in 
campagna, perciò non hanno la paga di campagna­, non ci 
sono che gli ulliziali delle compagnie provvisorie i quali­
hanno diritto all' ulta paga. Riguardo a questi ed ai bat­
taglioni di deposilo vi è qualche diritto, ma non per i 
battaglioni di riserva. 

Ministro della guerra. — I provvedimenti di cui parlò 
il deputato DaWmida, furono presi dall'amministrazione 
perchè ci erano grandissimi imbrogli. Forse fece una cosa 
non troppo giusta : se la Camera lo crede si potrà riporta 
in questione relativamente al secondo ordine degli ulli­
ziali cui accennava il deputato Dabormlda. 

Kufcrio. — Parmi che la paga di guerra non sia do­
vuta per le fatiche sonerie pel passato , ma sibbene per 
l'opera che viene attualmente prestata. Se questa paga si 
dà «gli ulliziali i quali stanno nei quartieri d' inverno, 
ed hanno occupazioni molto minori , pare che dovreb­
l)03i anche dare a quelli che trovansi occupati ad 
istruire i battaglioni di riserva. Io parlo con molla esi­
tanza di questa materia a cui i miei sludi mi hanno la­
scialo estraneo; del resto porto fiducia che il signore mi­
nistro della guerra provvedere in questo come agli altri 
bisogni dell'esercito con zelo e con giustizia. 

Ministro della guerra. — Sicuramente; noi siamo sem­
pre disposti a pagare, quando la Camera io voglia (si ride); 
ma bisogna guardare che non si vada troppo oltre, nelle 
spese. " . 

1 battaglioni di riserva sono 40, e il doppiare lo pa­
ghe a lutti gli uffiziali non è una bagatelle. Agli uffiziali 
che fecero la guerra si è lasciata la doppia paga come ­
risarcimento dei maggiori danni che hanno sofferto, danni 
che il governo loro deve giustamente compensare ; ma 
gli uffiziali della riserva non hanno l'atto la guerra ; di 
più essi non hanno che a fare l'istruzione a soldati che 
sono atli allo anni; mentre quelli di deposito hanno da 
far l'istruzione tulio il giorno , 1' hanno giorno e notte, 
per­ così due; debbono lucia lino a 4 volto al giorno : essi 
hanno per conseguenza un diritto a questa paga. So poi 
lu Camera gliela vuol dare anche agli alili, quanto a noi 
non abbiamo niente in contrario ( ilarità generale). 

Presidente. — La Camera avendo ieri rigettato il pro­
getto presentato dalla Commissione sulla creazione di un 
Gran Giudice dell' armata, si molte ora in discussione il 
progetto originale presentato dal Ministero (t gni di sor­
presa )■ 

Ministro della guerra. — Io credo di poterlo ritirare, e 
lo ritiro anche volentieri. 

Gugliunetli. — Nou è più il caso di ritirare né il pro­
getto originale, uè il modificato: il progetto è stato riget­
tato, non soltanto come modificazione della Commissione, 
ma come legge, dunque non è più il caso di ritirarlo 
perchè è già stato rigettato. 

Pinelli, ministro dèli' interno, dichiara elio il Ministejo 
nun intende d' insistere su questo progetto. 

Michelini G. 11. — Pare che siamo tulli d' accordo di 
non occuparci ulteriormente del progetto di legge mini­
steriale per la creazione, del gran giudice, ma credo tut­
tavia dover insistere, perchè questa ntslra deliberazione 
non serva poi di precedente, lo credo che, quando nella 
relazione di una Commissione si presenta un progetto 
modificalo, scompare interamente il progetto miuistertale, 
e di esso più non so no debba far caso. Ad ogni modo sia 
egli più o mono varialo, più non esiste ; quindi mi fu di 
gratidissima sorpresa il sentire come il Presidente ravvisi 
la cosa come dubbia, ed io credo pertanto che la Camera 
debba non solamente non occuparsi della legge del gran 
giudice dell'esercito, ma ancora dichiari che non è il caso 
di occuparsene, perchè ciò è già res acta, essendo scom­
parso il progetto ministeriale insieme a quello della Com­
missione dietro alla votazione contraria, e non ha più 
niente, di cui la Camera abbia ad occuparsi; ed a que­
sto riguardo io ine ne appello alla pratica di tulti i par­
lamenti degli altri stati. 

Il Presidente dice che In creduto bene di fare questa 
proposizione e che non intende di persistere , poiché la 
Camera così decise. 

Scofferi raccomanda la petizione del popolo di Andora 
contro il Parroco. 

La Camera dichiara cho sia riferita d' urgenza. 
Il Ministro di guerra sale alla tribuna e dà lettura dei 

due seguenti progetti di legge: 
PROGETTO DI LEGGE 

Art. lo A far tempo dal lo di aprile del eorrcute anno, 
ed inlino a tanto che durerà l'attualo stato di guerra sarà 
l'atta ragione a tutte le truppe di qualunque arma della 
mela deU'ussfano decanto , e d'indennità vestiario del pro­
prio grado o qualità., oltre a quello che è stabilito atl 
ogni bass'ulliziule e soldato dalie tavolo di competenza 
dei corpi rispettivi. 

Art. 'io tin talo vantaggio verrà pertanto accordato 
alle truppe dal dì che furono loro assegnate le compe­
tenze di campagna , purché nou anteriore al lo aprile 
suddetto , o che vorranno loro assegnate all'avvenire, o 
cesserà dal dì che loro cesseranno le competenze di cam­
pagna. 

Art. 3ti 11 ministro segretario di stato di guerra e ma­
rina darà le distruzioni opportuno sul modo di esegui­
mento della presente legge. 

Signori, 
Nessuuu ignora quanto grave tributo sia quelle della 

leva e com'esao pesi non pure sugl'interessi materiali 
delle famiglie, ma eziandio come molesti e turbi doloro­
samente lo più care affezioni domestiche. 

Molti anni si richiesero ad avvezzare i popoli a questa 
gravezza cho pure è così strettamente necessaria a man­
tenere in salvo la dignità e l'iudipendenza dolio Stato, e 
non è ignoto che, non ostante le. gravissime contingenze 
in cui versa l'Italia, altri Stali italiani non hanno ancora 
potuto indurvi i loro popoli. 

Iloti noi dubbiano congratularci cot) noi medesimi che 
nelle circostanze presenti l'operazione della leva si com­

pia lenza difficoltà né opposizione di aorta. Il mie pre­
decessore ha già reso omaggio in questa Camera al pa­
triotic ardore della lontra gioventù, ed io aon posso che 
unire ai suol i miei elogi e la mia ammirazione. 

Ma perchè 1 giovani cittadini accorrono volentieri al 
dovete cui li chiama la patria, ne segue egli forte che 
noi non dobbiamo cercare ogni via di alleviarne loco il 
peto.' Noi lo dobbiamo certamente, e In postillino Da 
molto tempo io vo pensando e persuadendomi esser pos­
sibile regolare la leva in guisa the riesca men grave al 
popolo, e l'esercito no aia più compatto e più forte. 

Fra le modificazioni più importanti da introdurre fl 
quest'uopo, voglionsi annoverare lo seguenti : 

1. Che la leva annuale aia distribuita fra i varii man­
damenti in proporzione del numero degl'inscritti, e non 
in proporzione della popolazione risultante da un'erronea 
statistica in cai sono compresi indistintamente 1 varii 
■essi e le varie età. 

2. (Mie nella destinazione del snidalo ai varii corpi si 
abbia riguardo non solo alta sua lìtica attitudine, ma. 
altresì all'arte o mestiere ch'egli profesta ed alla sua in­, 
clinaziene. 

11. Che si diminuisca la troppa influenza che esercita 
sulle designazioni il capriccio della aorte allargando le ca­
tegorie .di esenzione. 

4, Finalmente che si modifichi il sistema delle surro­
gazioni. 

Quanto ai tre primi capi sarebbe uopo riformare in­
tieramente la legge ed il regolamento della leva, assunto 
nelle attuali circostanze inopportuno anzi impossibile, 
lauto più che per ottonerò i cilati vantaggi, converrebbe 
che per ogui leva avessero luogo due operazioni distinte 
a varii moti di distanza l'una dall'altra, 1' una prepara­
toria, l'altra di destinazione, operazioni, lo ripeto, attual­
mente impossibili. 

Ben io credo cho possiamo e dubbiamo attenderò ini 
mantinenti a correggere gl'inconvenienti della surro­
gazione. 

Questi inconvenienti sono generalmente noli senza che 
occorra indicarli più ampiamente. Chiunque conosca su 
qual delicato e profondo sentimento d'onore riposi la di­
gnìlii dell'etercito e quanto cito confWrisca non solo alla 
disciplina, ma al suo valore, alla sua floridezza, compren­
derà agevolmente come l'uso frequente delle surrogazioni 
abbia alterato nella sua sorgente la fonte dei sentimenti 
generosi e magnanimi. 

Le lagnanze per questo riguardo divennero in breve 
universali, e ciò non solo in Piemonte, ma altresì negli 
altri paesi. Ogni anno per esempio sono esse altamente 
ripetute dalle tribune legislative di Francia. 

D'altra parte è anche .noto, che non si potrebbe to­
gliere ai cittadini la facoltà di surrogare senza grandis­
simo detrimento delle scienze, delle lettore, delle car­
riere liberali, le quali esigono appunto gli studii assidui 
e non interrotti dell'età giovanile, lenza detrimento per 
conseguenza della civiltà stessa del .paese, la quale nei 
progressi intellettuali ha la sua radice. 

Preocupato da questa doppia difficoltà, il Governo tentò 
di agevolarne la soluzione fino dal 1830, introducendo la 
surrogazione milituro , e reprimendo per legge gli abusi 
che si erano introdotti nel fatto della surrogazione ordi­
naria. 

Sebbene quelle innovazioni siano state per parecchi 
rispetti lodate, ed utiche imitate dagli stranieri, sebbene 
inoltre i mali che si deploravano siansi notabilmente di­
minuiti , tuttavia esse non bastarono all'uopo e diedero 
luogo per qualche verso a nuovi inconvenienti, cai a 
chiunque abbia a cuore la prosperità dell' armata preme 
di ripaiare. 

Le obbiezioni più gravi che si fanno alla surrogazione 
militare sono ; 

Ch' essa olfende in qualche maniera o non ostante le 
infinito precauzioni prose dal Governo , quella sqtvsita 
delicatezza di sentimenti, che deve rimanersi illibata nel 
soldato. 

Clio la somma così ricevuta dal militare rado è che 
non vada scialacquata in piaceri e disordini , non solo 
senza alcun suo vaulaggio , ma eziandio con danno dei 
costumi e della disciplina. Abbiamo esempi di surrogati, 
cho in un solo stravizzo sposero alcune centinaia di lire. 

Che la diilérenza enorme che passa spocialmcnte nelle 
circostanze attuali fra il prezzo della surrogazione mili­
tare (che è dì 1200 lire) o quello della surrogazione or­
dinaria, che ascende a lie, o quattro mila lire, fa sì che 
tutti quanti vogliono surrogare ricorrono al Ministero, il 
quale'mal può ripartire i surrogati di cui dispone in 
modo appagatile per lutti. Tulti si raccomandano al fa­
vore; ma io lo assicuro, nou perchè i tempi abbiano cam­
biato , ma perchè ho sempre sentilo una ripugnanza im­
mensa al favore, io mi trovo quotidianamente obbligato a 
mostrarmi poco cortese verso quollo persone appunto colle 
quali vorrei esserlo di più. 

Finalmente parecchi inscritti che ottennero un surro­
gato militalo, vengono spesso per impreveduti rovesci 
falli inabili a soddisfare agi

1 impegni contratti, e quindi 
obbligati ad assumere personalmente il servizio con dop­
pio e grave loro danno. 

Ad ovviaro a tali inconvenienti parve al minittero oppor­
tuno il provvedimento che d'ordine del Re ho l'onore di 
presentare alle deliberazioni della Camera, e che ove 
riesca felicemente, siccome ho argomento di sperare, sarà 
un gran passo fatto nella soluzione dell'arduo problema, 
cho io indicava non ha guari. 

Il Ministero infatti ha considerato, che si potevano be­
nissimo toglierò di mezzo le cagioni che esercitano più 
infelice influenza sullo tpirito dell'esercito, facendo sì che 
la surrogazione vesta per parte del surrogato il caraltere 
di un­ mero assento o riassenta volontario, a cui lo Stato 
stosso propone una ricompensa per sé affatto onorevole 
e che d'altra parte invece di venirgli corrisposta alla spic­
ciolata , sia tenuta in serbo e pagatagli a termini dulia 
ferma. 

1 mezzi poi di supplire a tale ricompensa sono som­
ministrati al Governo da coloro slessi che godono dell'e­
senzione. 

Lo somme finalmente così riscosse dagli eientati, e 
quindi corrisposte in premio ai militari che li suppliscono, 
sono sorbate in una cassa a parte iiv guisa che sia lolla 
ugni apparenza che il servizio militare si converta in 
mero tributo pecuniario e rimanga chiaro che il Governo 
non fa che agevolare e rendere perfettamente onorevole 
uno scambio di ullìcii fra i privati cittadini. 

La più grave difficoltà che s' incontri in talo sistema 
è questa, che il numero dei militari così riassentati non 
basterà probabilmente a supplire il numero considerevole 
di coloro che avrauno ottenuto di esimersi dal servizio. 

Ma oltrecohè si ha cagiono di sperare, che il modo 
all'alto onorevole con cui tale ricompensa è loro offerta, 
inviterà un maggior numero di militar) a riassoldarsi, ove 
puro il loro numero non bastasse all'uopo, non può forse 
il governo invitare egli alla milizia quei giovani stessi, 
cho consentirebbero a ricevere la stessa rimunorazione 

'dai privati ? Nelle contingenze attuali specialmente molli 
esuli infelici sono tra noi, i quali certamente a questo 
nuovo invito del governo sentirebbero ridestarsi vieppiù 
furie quell'ardore generose che lì spinge a combattere il 
nemico della comune patria. 

Soggiungerò lilialmente che la ricompensa riserbata a 
tali militari, ma custodita nelle casso del governo sarebbe 
un pegno di più della loro condotta e della loro disciplina. 

Spero pertanto che la Camera accoglierà con favore il 
seguente progetto di legge. 

PROGETTO DI LEGGE 
Art. i. La surrogazione militare e la surrogazione or­

dinaria sono abolite. 

Art. 2.1 giovasi i quali siano designati al servizio mi­
litare per effetto della legge della leva, avranno facoltà 
di esimerti dal dello servizio mediante versino la somma 
di 11. 2,200 nella cassa che sarà, appositamente istituita 
tolto il nome di Coita di turrogaziom. 

Art. 3. Cotte somme di questa cassa, il governo sup­
plirà alle lacune prodotte uell'etercito da tale esenzione 
assegnandole : ' 

a) Ai bass'ufficiali e soldati citi scada la ferma prima 
che abbiano compiuto l'anno 37 dell' età toro, e che ti 
Hassoldiuo per anni otto alle condizioni e colie noame 
finale dti regolamenti. 

l'i Ed in difetto di numero sufficiente di tali bau'ufli­
ziali e soldati a pareggiare gl'inscritti come sopra esen­
tali­m­l corBo dell'annoi, a giovani che il governo è au­
torizzalo ad ammettere all'arruolamento volontario lino 
a concorrenza di detto numero, con che adempiano alle 
condizioni seguenti, cioè: 

1. Abbiano soddisfatto alta legge della leva. 
2. Abbiano oltrepassato l'età soggetta alla leva, e non 

eccedano quella dì anni 26 compiuti, 
3. Abbiano le altre qualità richiesto dalle leggi e re­

golamenti per I' amtnessiono al servizio militare. 
Ari. \. Le somme suindicate saranno consegnate ai 

delti militari, cieè II, 100 nell'atto del loro assento o rias­
sinlo, II. .100 versate nell'alto stesso alla loro massa, e 
le rimanenti II. 2,000 saranno loro pagate solamente 
quando abbiano ultimata In ferma loro, o siano promossi 
ufficiali o riformati per ferito, ovvero per infermità con­
tratte in servizio, ricevendone intanto gl'interessi alla ra­
gione del 4 p. 0(0 all' anno. 

Art. 5. Nel caso che alcuno di essi militari venga a 
morte prima che sia scaduta la sua fcima, l'anzidetta 
somma verrà pagata immediatamente ai suoi eredi. 

Ove alcuno dì essi venga durante la sua ferma con­
dannato a pena infamante, o si faccia colpevole di diser­
zione, o sia congedato per infermità non provenienti da 
servizio, perderà ogni ragione alla somme medesima. 

Art. 6. La cassa di surrogazione sarà amminiatrata se­
condo quello nonne, che verranno stabilite e pubblicate 
in apposito regolamento dal ministero di guerra, di con­
certo col ministero delle finanze. 

Depretii, Valerio ed alcuni altri deputati della sinistra 
domandano che questi duo progetti di legge siano dichia­

, rati d' urgenza. 
La Camera approva. 
Il Ministro delle Finanze sale alla tribuna e dà lettura 

d' un progetto di leggo sul debito pubblico, 
Il ministro dell' Interno presenta un progetto di legge 

sulla soppretsione dei protomedicati. 
Il Presidente dà atto dei quattro progetti di legge pre­

sentali. « 
. Valerio propone cho la Camera voglia occuparsi delle 

petizioni ; nota che queste da qualche tempo non sono 
riferite; osserva che il regolamento è in questo modo vio­
lato , ed aggiunge che le petizioni sono in grande nu­
mero , e costiluire questo uno dei più importanti diritti 
del popolo in un governo costituzionale. 

Pescatore adduco ragione per provaro la neceisità di 
non ritardare lo sviluppo della legge da luì presentala. 

Brunier dichiara la maggior convenienza di far prece­
dere il progetto di legge di cui già intrattenne altra volta 
la Camera 

Michelini G. B. Quantunque io approvi la legge pr­
posla dal signor professore Pescatore , non ne credo tut­
tavia urgente la discussione. Didatti l'unico motivo che 
militerebbe per t'urgenza consisterebbe nel bisogno dello 
finanze, ma questo bisogno non può essere da nessuno 
meglio conosciuto che dal signor Ministro delle finanze, 
il quale non insiste per l'urgenza. D'altronde le casse 
■pubbliche non devono soffrire difetto di numerario a ca­
giono della grande quantità che vi è entrata per l'im­
presi lo obbligatorio, tanto più se si riflette cho tale im­
prestilo era stato imposto in contemplazione della guerra, 
guerra che presentemente non abbiamo. 

11 signor deputato Pescatore dicova che la sua legge 
doveva essere sancita prima del Une del mese di dicem­
bre. Io non scorgo tale necessità, perchè in qualunque 
stalo di cose, coloro, che già hanno adempiuto a quella 
parte dell' imprestilo che è attualmente in vigore, si pos­
sono sempro obbligare a pagare un supplemento 

Non ravvisando urgente la proposti Pescatore, con 
chiudo doversele altre anteporre, le quali sono realmente 
urgenti. 

Dopo alcune brevi ostervszioni la Camera delibera cho 
si abbiano ad intendere i rapporti sulle petizioni. 

Valerio relatore salo alla tribuna. 
Signori, il consesso civico di Parma ha recentemente 

fatto presentare un messaggio al signor ministro degl'in­
. terni per domandare. 

1. Cho si dichiarì solennemente che il ministero ritiene 
nella sua integrità il patto,d' unione dello Slato di Parma 
al regno Sardo; 

2. Che si adoperi a riprendere il governo civile in 
quello Stato, facendone cessare il reggimento austriaco, 
non pattuito dall'armistizio, non consentito da alcun di­
ritto ; 

3. Che in diremo si curi che lo Stato di Parma non 
abbia più a sopportare il carico gravissimo del manteni­
mento delle truppe austriache, il quale, continuando, ri­
durrebbe la finanza di quel paese a completa rovina. 

Il sig. avv. Gandollì, uno dei tre che furono deputati 
a presentare quel messaggio, slimò fare cosa opportuna 
nel consegnarne copia alla segreteria della Camera dei 
Deputati, e chiedere il patrocinio e l'appoggio di lai. 
Nella breve sua petizione, è ricordato che il presente 
stato di cose rompe la fedo dei palli solenni, pone a 
grave rischio l'esistenza della provincia parmense, offende 
la dignità del governo Sardo, e può essere sorgente di 
sciagure gravi ed irreparabili. 

La Commissione ha esaminati i docdmenli annessi alla 
petizione altri no ebbe sott'occhio, che il coraggio civile 
dei Parmensi osò pubblicare colle stampe, malgrado la 
presenza di un governatore militare austriaco. 

Essa si è convinta che questa petizione merita tutta la 
considerazione della Camera. 

Il nefando armistizio diede agli Austriaci di occupare 
militarmente le provincie che con libero volo si sono 
congiunte al nostro rjgno, ma non mutò in nessuna parte 
la loro posizione giuridica in confronto a noi; e quindi, 
Qualunque atto governativo e non puramente ristretto alla 

ifesa militare, non è punto nelle facoltà dell' Austria, e 
mollo meno dei suoi comandanti, che evidentemente agi­
scono in una quasi completa indipendenza dal loro go­
verno. Inoltre, l'armistizio esplicitamente e chiaramente 
pose sotto la protezione imperiala le vilo e gli averi degli 
«bilanti di quelle provincie. Non basta che questa espres­
sione sia indecorosa per noi, che abbia ad essere anche 
senza significato a tutela di quelli? 

Eppure, malgrado i patii dell'armistizio, a Parma fu 
crealo un governo provvisorio, fu pubblicato un proclama 
di Carlo 11 di Borbone, furono incappata le liberie, o 
quella della stampa soprattutto, furono imposte al ducato 
delle spese gravi ed intollerabili, priucipalmente pel man­
tenimento delle truppe imperiali. Due vane proleste de­
gli assessori del regio Commissario, furono i soli atti che 
fecero cenno in Parma dell'esistenza d'un governo Pie­
montese; e l'insolenza del generale tedesco che ivi co­
manda, il suo disprezzo pei diritti del re di Sardegna, 
giunse a tale, che protestò di volersi opporrò anche col­
l'arresto personale all'invio d'un indirizzo al governo del 
re. È però a notarsi che il consesso civico di Parma, 
sprezzando eroicamente la minaccia, e ferie del suo di­
ritto, delibtrò a voli unanimi di trasmetter» ad ogni 
modo la deputazione e il messaggio. Ed ecco, o Signori, 

on motivo di più per avere raccomandato le istanze di 
quei coraggiosi cittadini. ' ­

Il principale titolo del loro reclamo è" la spetta intol­
lerabile a cai sono sottoposti pel mantenimento delle 
troppe imperiali. La rivoluzione aveva già sconcertata la 
finanza di quel piccolo e non ricco Stato; ma quatta 
nuova upeia minaccia di rovinarla interamente, Da un 
rapporto in data 0 settembre corrente anno, che il dele­
gato alla direziono del dipartimento delle fluanzo dirige 
il comandante militare di Parma (è questo uno dei do­
cumenti a rtampa di coi si fece un cenno por'anzi), to­­
togliamo alcune cifre a meglio dimostrare la condizione 
di quel paese. 

Lo stato di Parma alla fine del 1840 aveva nel tuo 
tesoro la somma dì tre milioni e mezzo crescenti in da­
naro, senza contare le rimanenze attive per un altro mi­
lione e mezzo pur crescente. Al 20 marzo, la somma in 
cassa era. scemata di un milione; e al 30 giugno, ciò* 
tre mesi dopo la separazione del ducato di Piacenza, lo ­
stato del tesoro pretentava un attivo dì 1,358,000 II. 

1 prelevamenti bui dal governo Sardo nel tempo che 
esso tenne Parma, le apese straordinarie aggiunte alle 
consuete, • le conseguenze della disgregazione di Pia­
cenza, hanno ridotto la finanza parmense a tale stalo, 
che por far fronte ai suoi impegni dovette por mano alla 
cassa dei depositi di ragione dei comuni o dei privati ; 
cosicché, al 18 agosto, giorno in cui entrò alla direziono 
della finanza il sig. Lombardini, autore del rappoito, 
la cassa del tesoro aveva nn déficit di II. 231,803. Il cal­
colo esatto delle rendilo e delle spese dà la deficienza 
di cassa alla line del corrente anno in II. 080,0110, nella 

2naie però non è calcolala la sposa de! maulenimciflo 
elle truppa imperiali. 
Ora questo ingiustissimo tifalo di aggravio si eleva n 

circa 11.0000 al giorno, per cui alla line del 1848, giusta 
i calcoli del sig, Lombardini, la deliciouza (so le cose con­
tinuassero cornea! presente) sarebbe di quasi un milione 
e mezzo di lire italiane. La commissione non seguirà 
quel finanziere nella sua ipotesi del proctite ordine di 
cose per' tulio l'anno vegnente, alla fino del quale 'il «V­
ficit arriverebbe alla somma di quattro milioui e mezzo, 
tpaventevole anche per una provincia che fosse più ricca 
della pirmeuse. 

La Commissione si limita adunque a ricordarsi la cifra 
di un milione e mezzo circa di lire ilaliane,a cui ammon­
terà il deficit alla fine del corrente anno; od osserva che 
le spese pel mantenimento delio truppe austriache ( cioè 
soldo, viveri, foraggi o trasporti, esclusi i casermaggi ) vi 
entrano per una somma quotidiana di lire 6000 e moii­
suule di 11. 180,000.. 

Lo stato delle finanze parmensi dopo il rapporto Lom­
bardini fu preso in esame da una commissione di nota­
bili, la quale sebbene convocata dal governatore militare 
austriaco, non si rimase dal dichiarare apertamente; 

1. Che questa lassa esaurisce i mezzi ordinarli del 
paese, e perfino la suscettività di esso a fare fronte ai 
veri impegni legittimi dello Slato; 

2. Che le truppe imperiali stanziando nel territorio 
parmense per ragioni solamcnto strategiche non debbono 
essere a carico di esso territorio; poiché se lo dovessero 
ne verrebbe l'assurdo cho soggiornando ivi l'intero eser­
cito dell'Austria, Parma sarebbe tenuta a mantenerlo. 

3. Cho ancor meno lo debbono, ossendo Parma nell'at­
tuale guerra una provincia di semplice consegua, non di 
riconquistai perchè prima della guerra non era nel do­
minio dell'Austria ; 

4. Che per conseguenza la Commissione nella sua fu­
tura responsabilità a chi di diritto, non riguarda la pre­
senza delle truppe austriache nel suo paese che sotto il 
titolo di mera ospitalità gratuita; 

E conchiude: Che la slato non debba rimanere soggetto 
ad una passività d'indole così illimitata ed estranea, e per 
massima di diritto, e per impotenza di fatto. 

La Commissione conviene pienamente in queste con­
clusioni, siccome in quelle che già vi ha esposte il con­
sesso civico di Parma, il quale innanzi­domandare il di­
sgravio dalla spesa dello truppe , chiodo che il governo 
del Re dichiari esplicilamente che sta fermo l'atto di 
unione, e in conseguenza provveda a riprendere l'ammi­
nistrazione civile di Parma. E poiché il rapporto Lom­
bardini ne porge l'opportunità , la Commissrone osserva 
che il governo sardo avrebbe durante la guerra prelevalo 
dal tesoro parmense lire 200p­n. in due volte senza di­
mostiaziune dell'uso a farsene, e poi lire SOOjrn. una terzi» 
volta, lo quali furono spedite ad Alessandria in deposilo. 
Questo l'alto te è vero, merita schiarimenti. 

La Commissione contiderando che il popolo parmense 
in virtù del patto d'unione liberamente e legalmente vo­
tato, si è stretto al popolo piemontese per formare con 
noi una sola famiglia e dividerne fa sorle politica , con­
siderando quitidi cho il governo del Re, ove abbando­
nasse alla discrezione della soldataglia tedesca quel po­
polo amico, goneroto e pieno di coraggio civile, anche 
nella prosente iattura, si farebbe reo d'ingiustizia, d'in­
gratitudine , e si coprirebbe d'eterna vergogna, pro­
pone, che la petizione del signor Gaudolfi coi suoi al­
legati sia rimessa al consiglio dei ministri, invitandolo 
a l'urne ragione il più presto ed il più efficacemente elio 
sia possibile. 

Il Presidente pone n voti lo conclusioni della Commis­
siono. 

La Camera approva. 
Valerio relatore. 1 barcaroli del porto di Genova nella 

goduta defili novembre presentavano una potiziono che 
la Camera decretava le fosse riferla d'urgenza. Essi in 
una memoria stampala annessa alla petizione narran come 
fossero organizzali in arte sotto la ­vigilanza del tribunate 
degli Anziani, già detti Padri del Comune sotto il reggi­
mento della Ligure repubblica. All'arte dei barcaroli verino 
ascritto un particolare magistrato, dello dei Conservatori 
del mare, ed in dala del 1014 furonle assegnati oppor­
tuni regolamenti. Qui il relatore riferisce come a riuol­

. l'arte fossero dallo varie autorità succedutesi conferiti pri­
. vilegi con oneri particolari. Discorro della cessióne fatta 

dall'arte dei barcaroli del diritto dell' esercizio della ga­
bella e appalto dei liuti detti di S. Erasmo al govorno 
mediante la corrisponsione del 7 par Ori) in favore tlol­
l'opera pia istituita già prima dai barcaroli stessi pur do­
lere le lìglip dei barcaroli poveri e per soccorrere i vec­
chi indigenti dell'arto medesima. Ricorda iiifino che con 
recente decreto entrato in vigore il 1 gennaio 1848 siono 
stati tolti senza compenso veruno lutti i privilegi o diritti 
di cui giù fruirono i barcaroli del porto di Genova, cosic­
ché si trovano ora ridotti in stato di grande miseria. 

Due sono sostanzialmente le lagnanze presentate dai 
ricorrenti. 

1. D'essere stati privali dalla corrosponsiono del 7 pai­
cento sul prezzo dell'appalto della gabella liuti, piatto o 
sacchi, diritto riconosciuto dalle regie pateuti 5 ottobre 
1848. 

2. Essere stato loro lolla la privativa dello sbarco dello 
merci ai varii punti di scalo del porto di Genova. 

La commissiono ha riconosciuto che la prima di questo 
istanze presentasi all'appoggio d'un reale diritto del quale 
non possono vanir spogliali senza un equo compenso dal 
governo, e pel quale rimane ad essi aporia la via giuri­
dica contro il pubblico­demanio nel cas.i di rifiuto d'in­
dennità. 

Riguardo poi alla seconda, per quanto riconosca degna 
dei maggiori riguardi quella benemerita classo dei navi­
ganti liguri così laboriosa , così abile « cosi onetia, la 
commissione non ha dati sufficienti per proporre lo mi­
sure che possano senza pubblico danno allevialo la dura 
posizione in cui ora essi si trovano. Crede portante che 
il loro ricorso debba venir trasmesso con ispeciale racco­
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mandazione al consiglio dei ministri, e più specialmente 
ai ministri di marina , commercio e finanze onde prov­
veda a qualche compenso a loro favore, all' abolizione 
immediata di tutti i vincoli, esazioni per matricola, o sotto 
qualunque altro titolo pesano su di essi, senza però de­
venire giammai a concessioni di diritti esclusivi, e di 
privative, troppo contrarli alla libertà delle industrie e 
del lavoro, e che sempre ricadono a danno dell'universale 
o particolarmente dei consumatori 

BIXIO appoggia le osservanoni del relatore Valerio. 
Dopo discussione a cui pigliano parte l i m o , Michelini 

G. B , Cavour, Itevel e il relatore, la Camera approva 
le conclusioni del relatore ed invia la petizione con par­
ticular iaccomanda/ione al Ministero 

Valerio relatore — Molli cittadini di Paget Thdmers 
narrano siccome quella città possedesse sotto il Governo 
Francese un tribunale di prima istanza, una sotto prefet­
tura, una ricevidona particolare , e specialmente un col­
legio imperiale 

Ora questi stabilimenti Irovansi ridotti ad una luogote­
nenza di Caiabimeri Reali; inoltre si ritenga che le strade 
di comunicazione con Nizza sono pessime, tal che in una 
certa stagione Bell'anno vengono anche ad essere impta­
ticabili, che su 20 mila abitanti, che formano la popola­
cene dei quatti o mandamenti, non vi sono scuole. Essi 
si rivolgono perno ulta Camera, acciò faccia istanza plesso 
il Mmnlro dell' istruzione pubblica onde venga stabilito 
un toltegio nazionale a Puget Theaters La Commissione 
pensa che la posizione speciale in cui si trova Puget­Thó­
niers menta grandissimi riguardi, e sebbene opini che 
per lottalo attuale dell'istruzione supenorenon si debbano 
troppo moltiplicare i collegi na/ionali appunto per poterli 
oicimare ni modo che siano veramente piofittevoli, tutta 
via m'incantò di proporre alla Camera la tresmessione 
della petizione al signor Ministro della pubblica istruzione 
allineile provveda al migliorameulo delle scuole in quel 
distretto 

Leolardi legge, con voce poco intelligibile, a questo 
propesilo un discorso lunghissimo, che si aggira su vari 
punti d'amministrazione interna, che viene spesso inter­
rotto da segui d impazienza e da voci : alla quistione; 
infine il mormorio delle conversazioni particolari copre 
quasi interamente la voce dell'oratore 

iteie/, notando la lunghezza e le divagazioni del di­
scorso del preopinante, dà alcune spiegazioni sul prezzo del 
sale nella contea di Nizza 

llumco — Chiedo al signor ministro te siajjjequo che 
menile la diminuzione del prezzo del sale nello stato fu 
un bendino poi le altie provini le, Nizza debba soppor­
tare un danno reale, cioè un aumento sul prezzo di quella 
derrata Poiché fu stabilito un prezzo eccezionale per la 
Saidegua, si poteva e si doveva stabilire anche la stessa 
cosa per la tonti a di Nizza Quella provincia, per la sua 
unione al Piemonte, sottro una perdita annua di quattro 
milioni, potthè gli olii frutterebbero appunto questa somma 
di più so Nizza fosse unita alla Irancia; giustizia vor­
rebbe the le si usassero maggiori riguardi e le ti desse 
qualche compenso Inoltro per Nizza il sale è un pio 
dolio naturale, che non costa the la pena di raccoglievo, 
poiché ognun sa ilio mescendo I acqua di mare collaquu 
dolce, e Itti laudole svaporare, se ne ricava ottimo sale 
Oia io chieggo se non e crudele il far pagure ad un 
prezzo tosi taro un piodulto che la natura ci dà con 
tanta fatuità e laighczza D'altronde quando Nizza si 
diedo alla casa di Savoia, pose per patto di non esseie 
assoggettala alla tassa del sale ; ora questo è violare i 
patti subititi, ed io lo denunzio alla nazione 

Reiel dite non esaeie netessano denunziare al paese 
un latto conosciuto da lutti, non potersi tener conto dei 
palli dtdtti/i, nelle ltggi che ti fanno, poiché, altrimenti, 
ogni tuia, ogni villaggio ed ogni terra farebbe richiamo 
por qualche privilegio ottenuto nel medio­ovo Dithiara 
essersi lana una legge speciale sopra il sale per la Sar­
degna, peichè tota le paludi si asciugano spessu unat 
ui te dell anno, e la raccolta dettale diviene troppo 
aule 

Kaferio — Ho ancora due petizioni d'urgenza da n­
fenre 

Il presidente osserva cho dovendo»; ancora la Camera 
raccogliete uegli uffizi per nominare la commissione te­
lativa ai deputali impiegati, dichiara chiusa (adunanza 

La seduta è sciolta alle ore 4 1|2 
Ordine del giorno di domani 27 

Ora 1, sedata pubblica 
1" Relazione sul progetto di legge di sicurezza pub­

blica, 2° Relazione sul soccorso delle vedsve dei militari, 
3° Belinone sul progetto di legge del deputato Antonini 
sui soccorsi a Venezia 

P 
Id 

NOTIZIE DIVERSE 
La gazzetta ufficiale nel suo numero 323 pubblica tre 

decieii reali ci u tui 
1» Sono convocati pel giorno 4 del p. v dicembre i 

collegi 11)2 di Vci nasca, e 180 di Sassai i (lo) 
2» Sono aumentate le paghe a 13 ulliziali stati collocati 

m i libri»» 
3 ' Sono oidiuate alcutje promozioni e cambiamenti nel 

regio esercito 
— La stessa gazzetta pubblica che S M decoio del­

l'oidinp de bs Mauiizio o Lazzaro il sindaco di Novara 
ingtgneie Gaspaie Sera/zi , e quello di Vigevano tonto 
Piloni per io zelo con cui si ptcsVarono duiaute il pas­
saggio e lu dimoia delle ieg>e liuppe in quitte comunità 

— 1<uiono puio decoiaii dillo stesso oidme il bdiicliieie 
Pelhon Vittore tilonnello del a legione di milizia nazio­
nale di Chamlio y , ed i signori piofessoio Eugenio Sis­
munda e Davide llerlololtt 

— Ieri ebbe luogo nelle sale della Trattoria italiana 
un fuittllevole banchetto tol quale i dott i n, collaboia­
lori ed luiuuisli dt gii,nuli indipendenti iesteggiamuo la 
liberla della stampa consacrata tolla puma scuien/a dti 
giudici del latto che veni)» pionun/jola il giorno 20 col­
lente nel ptocis­o conilo il giornale la Confederazione 
italiana l 'uso p irle a questi sigillili aule lesta di fa 
m g l n un unnicio distinto di deputati, ì giornali indi 
pendenti della capitalo e delle piovutele vi ciano i appi e­
sentali dii Ino direttoli, o da principali collaboratoli, 
1 emigrazione vi aveva mandali alcuni illusili Italiani 

Pie su deva a lai testa il deputato avv Siueo , il­quale 
pre neh v i punici la paiola sul inolivo pel quale si erano 
adunati tanti biavi ntladini, e rendeva un debito omag 
gin alla stampa pciioditu che geueiosamenle lottando si 
aveva pup,nato il ptupiio Inolilo 11 deputato doltuie 
J.ii que inumi portava un applaudissimo blindisi ai gior­
nali dt mot talui , il dneltoio della Confidtrazione cav L 
Scolali ne pollava uno alla libeila dulia stampa 

Il deputato lìietleiio luceva eco alle paiole del depu­
tati! J itqtieinoutl, e pollavi ei pure del sacerdozio della 
1 1 t ilo a e­pi unendo gì nei osi «elisi the olleiieiaiio i più 
vivi applausi digli utliloi bullo slesso atgonunlo panò 
puie il tane iliaci lìiwio e dipo di esso il cittadino Un 
gii un p, i tornio un blindisi al pillilo tnoiifi dell opposizione 

loti poche paiole in ultimo il dilettolo della Democra 
zia ituhana sigiteli Guasto invitava i commensali a ìetaisi 
allt | uldilica adunanza del Cuculo politico ledei.ilivu 
tola essi passatone le ultimo oro di un giorno, del quale 
sei bei.inno giati meinoiia nel cuore, poiché si festeg­
giava in esso la splendida inauguiazione della Magistia­
luia de'Guiditi del f i t t i , una delle istiluz uni più santo 
e più ueussane per guai cut re la libeila di ogni civile 
nazione. 

CRONACA POLITICA, 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
Milano. — Il g!orrft> 23 fere llndetzkr celebrare sulla 

piazza d' armi un ufficio funebre ad onore di Latour A 
questa meschina solennità destinata a riaccendere nei 
soldati dell' Austria quello spirito di entusiasmo per la 
schiavitù che va di giorno in giorno spegnendolii, rimate 
affatto estranea la cittadinan/a, la quale sempre continua 
ad abborrire (ulto che è austriaco La guarnigione di Mi­
lano era tutta intera sulla piazza Di qui è provato che 
non oltrepuisa 10300 nomini divisi come segue. 

Infanteria — Linea, battaglioni 13 
Croati, « 9 
Granatieri italiani, 1 
Granatieri ungheresi, 1 
Cacciatori dot n g ° Kaiser, 2 

Totale battaglioni . 26 
Cioè uomini N 13000. 

Cavalletta — Windischgriitz, squadroni 3 
Usseri transilvani 2 

Totale squadroni 5 
Cioè uomini N 1500 

Artiglieria — 60 pezzi, che importano circa uomini N 1800 

Totale uomini N 10,300 
(carffeyoio) 

STATI PONTIFICII 
Roma, 30 noiembre — Il Contemporaneo di Roma 

smentisce solennemente le voci che alcuni giornali toscani 
hanno sparto, cioè che il papa voglia fuggire da Roma 

— Nella Camera dei deputati, Bonaparie raccomandò 
al Consiglio i nostn fi atolli di Venezia, che muoiono dal 
freddo e dalle malattie, e chiese che fosse raccomandalo 
al minuterò perchè sventoli in Roma la bandiera della 
Sicilia 

Il ministro dellafguerra risponde per la parte che gli 
appartiene, e dite the quantunque ila poche ore salilo 
a! ministero ha già esaminato un dispaccio del generale 
Ferrari, invialo col colonnello Pianciani,. e si occuperà 
con tutta la prestezza .possibile di migliorare la condi­
zione dèi nostri ftaletli in Venezia 

Fabri propose una colletta fia ■ deputati in vantag­
gio dei nostri volontari che si trovano a Venezia 

— Ieri Sua Santità accolse ad uno ad uno t nuovi 
ministri, con segui apeitissimi di benignila, espi unendo 
loro la ferma volontà di andare setolerò di conceito onde 
procacciare la felicita del paese. I ministn uè uscirono 
altamente sodisfalli Questa mattina si è adunato il con­
siglio dei Ministri, piesiedulo da Sua Salitila 

— Ieri sera giunse in Buina il nuovo ministro della 
Guerra, sig conte Cumpelln Egli ha adonto pienamente 
al programma dato dai suoi colleglli Questa mattina e 
stato ricevuto in udienze da Sua Smina II sig nnnistio 
ha incomincialo degnamente col lesciivctc pei 1 ammis­
sione del Imitagliene tiniveisilarto mobile 

— Mona Muzzarclli, presidente del Consiglio dei mi­
nistri, e ministro deli' istruzione pubblica, si è retato 
questa mattina a visitare I università della Sapienza, e vi 
e stato accolto con fiagorosi applausi del battaglione uni 
vorsitarm 

— Il terzo Battaglione CIVICO ha invitato tutti gli altri 
battaglioni CIVICI della capitale ad offoiuo a spese comuni 
una bdndieia al corpo dei carabinieri in argomento di 
gratitudine all'oflcita degli si . 400, e alla leale e gè ne iosa 
loro condotta negli ultimi avvenimenti (Contempi 

— L'abate Rosmini ieri pai li da Roma eoa passi­
porto dell' ambasciata di Franila, e cicdesi duetto a Pa 
rigi La sud missione è mistenosa e in questo momento 
non può non osser soggotlo di molto e divelto opinioni 

IL MIM3TI1U BELLE A UHI 
Soldati e Officiali dt ogni arme 

11 voto vostro e del popolo mi designò al Mimsteio , 
benignamente il principe cundisiendtva lo non pei sen 
timeuto d orgoglio, ne per desidono di potere, ma per 
dovere di cittadino, pei amine del mio paose atteitai 
Ciò di eh* posso assicurai vi si e, che le poi ho mie forze 
saranno tutto tonsecrate "a toinspoudeie degnamente a 
tanla fiducia 

Soldati, la mia volontà senza la coopcrazione vostra 
nulla varrebbe lo vedo con piacere la vo­tia d ttellan/a 
col popolo, e penso che questa concordia può first ele­
mento d ottime e di tranquillila 

Non dimenticale ambiduo che la liberta consiste spe 
tialmente nel rispetto dei diritti di ciascheduno imperoc­
ché vanamente spereremmo rispettati i chi itti nustri cai 
pestando quelli degli alili 

E voi, soldati, ntoidate, che la vostra vera forza sta 
nella discip'ina e uell tsltuzinne Per la puma si .11riva 
a muovere una massa d uomini cuiue un solo'uomo, ton 
la sei onda si ceiilupliiaiio le fot/c naturali dtl, indivi­
duo Soldati, io non Ini b togli u di lamini,uni u vi I una 
ne l'alila Voi deste piovo di valore non dubb e, voi li­
mate la gloria, amate la liberta , un nobile sentimento 
di pallia vi accende elicoidale the I Italia ha bisogno 
di Voi ' 

Roma, 20 novembie 1848 
Il Ministro delle Ai mi 

CAMPEI LO 
— 31 noicmbir — Questa mattina si adunava in se­

dula ordinar a la Cameia dei Deputali 
Dopo le consuete lui mole, essendosi trovato il Pai la­

mento in numeio leg ilo per potei delibetaic, il sig Po 
tetiziani hi cinesici la paiola td ha pioposto che la La 
mela formulasse un indirizzo al soviuno, espumendogli i 
sentimenti de,la sui ledete soildtauzi. 

La Camera nella imggioiità ha ngt italo assolutimele 
questa proposizione, comi mconi eniente al popolo vitto) toso 

Osserviamo ilio tini que­l atto il Parlamento Romano 
ha tallo una prolessiune di lede sui generis pei la quale 
il l'ai lamento e il ministeio, i Deputati e il poteie ese 
tuttvo, e cimilo ed evidente the si ti ovatto in pei letta 
opposizione Ita di Imo 

— 1 colleglli del fu minislio Rossi ed alln deputati, 
hanno abbandonalo Ruma per mostrare che non aderi­
scono al nuovo miinsteio 

La citta continua a presentale un aspetto apparente­
mente tranquillo, ma in mezzo a quesla calma non può 
sfuggire come ogni gioì no più la i induzione progtcdisca, 
e la confettila si lid nel rigetto della proposta Potcnziam 

TOSCANA 
Firenze, 23 novembre — lu seguito ai fatti da noi 

nairati ieri, il ministero ha pubblicato il seguente pio­
clamu 

Cittadini, 
Il govemo vuole che il popolo domandi con modi ci­

vili e non violenti 
Gl'individui convinti d avere operate le violenze del 

gioì no d leu saranno sotti posti ali azione ordinaria delta 
giustizia 

A repumere le violenze di pochi deve bastare l'appli­
cazione delle leggi 

tornando vana la loro azione pel iinnovarsi di deplo­
rabili ettessi, il minisleio, anziché piovoiaieun conllitto 
incompatibile colla fiducia dì cui ebbe si taighe prove, 
darà la sua demissione 

Firenze, 23 uovembre 1S48 
G Montanelli A— 1' D Guenazzi — G Mazzoni 

F Franchini — D'Ajala — A Adami 
— Dopo i fatti del*23 la città rimase attonita, ma 

tranquilla ' Alla sera, dopo le sinfonie della banda miti 
tate, la solita turba si gettò por le strado di Firenze, e 
le violenze della mattina ebbero compimento. Si pnrtò 
avanti al palazzo Pepi, abitazione dell'avvocato Salvugaob, 
e in mezzo allo grida di morte al Saleagnoh, fiacasaò a 
sassaie i cristalli, le finestre e tentò invano d'invadere il 
pitlffzto (ftiviifa Indipendente) 

Pun, 39 novembre — Anche le elezioni ili Pisa sono 
slate causa di disordine • (GoneihaJoreJ. 

NAPOLI 
17 novembre — Qui la politica interna e l'esterna ci 

fauno «peraro riell'uvvenire: lutto maina a questo go­
verno, anche la mente, o soltanto credo di poter mante­
nersi con ulti di soprusi e di grandissima infamia È 
stato arrestato il benemerito giornalista Giuseppe Madia, 
perchè nel 6 di questo mese pubblicò una lista di nomi 
degni di essere scolti n, deputati, fi a ! quali eranvi quelli 
di Aurelio Saliceti , Guglielmo Pepo, Luigi Settembrini, 
Printipo dell'Aquila, Nicola Nisco, Giovanni Manna ed 
altri Questi nomi sono pel governo tristi, perchè di uo­
mini onesti e italianamente liberali Dopo Madia nel giorno 
13 slesso, destinato por Ielezioni, fu arrestato Nicola 
Nisco, e per legittimare l'arresto si è inesso sotto proces­
so ra per sospetti di macchinare contro ti goierno Qui dun­
que si arresta ancho per sospetti

1 Ecco quale è la nostra 
costituzione politica; quale la giustizia del ministero na­
poletano ' ' Uno dei carichi puntinoli dati a Nisco si è 
quello di aver rinunziato la votazione per s é , affinchè 
non fosse pencolala nella concorrenza quel In dei suoi 
amici Se nella stona parlamentaria si scriveranno questi 
fatti di Napoli, certo non vi sarà'alcuno the potrà al'a 
minia di governare del ministero napoletano perdonare 
questi atti di stprusi, o credere che qui vi è giustizia, 
costituzione, guaienttgia pei simulo, liberta di stampa 

Il governo si arma contro la Fi ancia o l'Inghilterra 
non credete che sia da bui Li, ma è davero Si è oidinnlo 
ilio i condannali al presidio cho non debbono fare più 
di dieci anni passino nella milizia, e così il nostro eser­
cito perverrà a moralizzarsi completamente 1 ! Il Intornio 
è tutto armato ton cannoni , e cannoni si son fatti ve­
nire da tutta la marina pugliese Dicesi the si è prossimo 
a venire alle mant ( lontemp ) 

— i8 novembre — Parecchie voci corrono sulla qui­
stione di Sicilia Alcuni dicono che ['ultimatum delle due 
potenze mediatrici consista nella Costituzione del 12 mo­
dificata ai tempi guarnigione mista , un luogotenente 
figlio del Ite, e diplomazia unica Noi abbiamo motivi di 
irodoio the le suddette condizioni non sieno Vultimatum 
dello suddette polente, ma ['ultimatum del govemo Na 
pohiauo Altri dicono the ['ultimatum consiste nella con 
dizioni seguenti 

1. Costituzione fitta dal Parlamento Siciliano 
2 Guarnigione Siciliana 
3 Dinastia Comune. 
4 Diplomazia Siciliana 

Ripetiamo stmpre tho in Napoli si aspetti! il Ministro 
inglese l'empie, il quale si dite sia appenlatore di questo 
ultimatum, n quale u quanto pare, crediamo sia secondo 
alla causa Siciliana 

leu fuon la gioita di Posiltppo vi fu un attacco tra 
alcuni conti abandUcri e le guai die doganali il fuoco vi 
vissi mei daiube le patii duro per ditti minuti i contu­
bandien fuggirono Olite un individuo tavernaio lei ito non 
vi fu nessun altro danno (Telegrafo) 

STATI ESTERI 
IRLANDA 

La miseria si dilata in li landa in un modo spavente 
volo Per causa della legge dei poven, la quale colpiste 
di tasse enoiini la piopuetà fondiaria, la misena colpiste 
anche la stessa classo un dia, e si titano polsino dei gen­
tili* mini pos­ideuli sino a 2 000 lire stelline di beni sta­
bili, i quali lui uno distretti di uiurrere alle disti ibu/ioni 
il allindili fatte a spese dtl governo La dcinoralizzazioue 
che cagiona la mistna fa pini' immensi pmgrcssi 

In una mulinile temila a Weiipoil, ptesieduta dal si­
gnore di Higo, si decise di ilicliumie al governo che la 
lassi doi povui, quantunque rovinosissima, non basta ai 
bisogni dei pioletan, e the se non viene in succili su del­
l'Manda ton un laigo aumento di sussidi!, più di 10,111 
persone nini iranno di fune Ini pocu tempo. (National) 

GERMANIA 
Francofolte, IS novembn — Il signor Bassermann lor 

nato da Bellino rese tomo ali Assemblea quest oggi dello 
stalo delle tose , sullo il suo punto di vinta , s intende, 
tuo rttiogado Egli di­sso d csseisi intiomesso come me 
dialoio Ini I Assemblea e il Re, ma the le basi proposte 
dai deputati ciano inaminessiluli Essi doni lodavano esi­
gilo di lutti ì jiunciiii Punsi ini dilla inoliai e Ina, .mesto 
titl (.enei,il Wiaugel e di tulli i m nisln onde pioce,­
sarli per alto ti,ninnolilo, sommiss ono incondizionata del 
re ai ciccioli dt 11 Assemblea e allontanali eulii di tulle le 
liup;o da Bellino, si ti,ili,iva sulla pioposta di Rippatd 
di pientleie una decisione intorno agli alloii di l'ui­sii 
Riveuuv sale alla tiibutiu da gli appniusi della galleua 
che si nippiulanino alla sua dimissione da ambasuatoie 
in lsVi/zeia Egli si oppose all aggioi uamento della piu­
pinl.i Non tiuipiendei egli come si potasse pmmgaie la 
eliti­ione d uni questione da cui pende la sol e della 
di i maina La Gcimauia voler sapete ilio tosa fua la 
Dieta e da che p ite si puna i Non più mezze mi­
sure ' li sigimi {(assennami slesso ha dichiarato eh un 
ciiinpoiiiineulti e divinino impossibile A'on indugi ih fin 
c/i- nani bombardati le città, /ut./ufi i Uiputuli (applausi 
fi gnu si) 

l elisale quanto già abbiamo peiduto indugiando, I Au 
sti t si e sUciala dada Gii nani!, giazie ali Assemblea 
cani tati ite > tlippaid lini pei i itti ai e la sua 
imposti (6­ V) 

(ai/sruhe, 17 novembre — La seconda Cameia ha oggi 
piesa la s giunto d lei lunazione La Cameia o«jiiii.e 
li sui ptoloiida indepoaziouo pti i uccisione del lappie 

j sentante de) pi polo geminiteli Kobtilo Blu u, couuucssa 
l sotto appaienze legali, e pei la vio azione flagrante the 

con no velino latta della luviolaliilua dtl deputali ali Vs 
bombita dell'impelo (Ir U) 

SASSONIA 
Vi/sda, 15 noiembie —GiuioFiube l , il quale fu con­

dannali! a V unita a tuoi te, cuiileiiiponine unente a Ro 
liuto Blum, o qui giunto i e n a seta Appena gli lu letta 

| la sontenzi del consiglio di guetia che lo condannava a 
ti­stte impiccato, gli fu subito annunziala la (jazia , e 
tulli gli ulliziali presunti lo ablnaetiaionti con viva gioia 

I Pare lite uno senile da lui composto siili unita deli Au­
| s lni abbia cunliibuito assai a litio gniziate 

Lipsia, li noiembie — Alla notizia della molle di 
I Blum lo eliversc so icta di questa ritta convocarono pei 

leu uni riuniouo popolale, la q» ila si tonno veiso s^ra 
nelli Chiesa di bau lomniaso Dopo un cauto intuonalo 
dall Assemblea, il s g Abitcht fece conoscere finipoitanzi 

| della gravo pei dita dia l'iuloio popolo alemanno avova 
j falla, tolla molle di Robeito B uni, ed invito gp assistenti 

a fua delle proposizioni analoghe alla circostanza, e fta 
lo .litio si adulto la siguente 

« Saia oiganizzata una sulonnila funebre, gli amici di 
I Blum si vestii anno a lutto, ed il 9 novembie sarà celj­

b ato a Lipsn etnie un uomo di lutto Sira lei lain ilo il 
coipo di Illuni, I inviato bissone in Ausilia sarà messo 
ni accusa, e saianuo innessi i pissapoiti all' inviato Au 
stuaco a Diesila, I deputali Sassoni ali Assemblea na­

1 ziunilo di l i intornile satanuo invitali di nlinnsi dalla 
della Assemblea, lo Muto a locarle liei a de! in itilctiiiiieuto 
della lanugini Riunì 

Malgrado lo preghiate degli oratori, lo stemma del 

consolato Austriaco fu fatto a pezzi dono la chiusati ,i, 
quella riunione. AUSTRIA "' 

Vienna, 17 novembre •— La parte tìllkisle dalla Got 
tetta di Vienna porla una notificazione del principe ih 
Windischgraetz in col annuncia aver egli risaputo corno 
in diverso piuvincie si tenia sedurre le truppa a violare 
il loro giuramento per mozzo di emissari!, o di proclami 
Egli ordina perciò che a quei .snidati i quali consegnili!, 
un emissario n sedottole siano pagati 25 fiorini 

Il baione Doblhoir eletto dal collegio di Baden prc«0 
Vienna a deputato a Framofoite si dichiarò pubblici 
mente consenziente con quei deputati austriaci, i quali ,, 
opposero agli articoli 2 o 3 della costituzione germanica 

La polizia è fatta nuovamente indipendente dal Munì 
cipic. Le gazzette estere anch'esse tono sottoposte alta 
censura (G V) 

RUSSIA 
Tutte le notizie che ci arrivano dalle frontiere delti 

Polonia »' accordano nel dire che la Russia concentri 
delle quantità immense di truppe sulle frontiere ale 
manne 

L'armala russa, scrivono sotto la data del 8 novembre 
è messa sul piede di guerra Credesi che l'imperatore li,­, 
delle visto ambiziose sulla Gallizia e sul granducato di 
Posen 

Il generale Rudiger è con 40,000 uomini tra Kolow 
Renin e Kahsch. 1 Polacchi sono meglio ti aitati che gli 
abitanti di Posen e delta Gatlizia 

A Varsavia, l'elemento polacco domina 
Un'altra lettera sciitta il 4 novembre da Robakow, 

contiene quanto segue 
« Non si può più traversare la frontiera senza grandi 

difficoltà, le truppe sono continuamente in marcia, un 
po' su ili una direzione, un po' sull'altra ; l'interno del 
paese è pieno di troppe, lungo la frontiera da Kalistli 
sino a I.owicz, vi è un parto d'artiglieria di 200 tannoni 

Ecco ora notizie di Varsavia • 
• La situazione di Varsavia, secondo il dire dei nuovi 

emigratj che arrivano in Galizia,, è spaventevole 
« La citi ideila di Varsavia è piena di prigionieri pò 

litici, il governo russo, onde finirla più presto, e per evi 
taie le spese del loro invio in Siberia o nel Caucaso, ed 
in ullinia analisi pei nou demoralizzare le sue proprie 
provine io ron frequenti trasporti di condannati, inventi 
un mezzo tenibile e spiccio 

• Depo un giudizio sommano, si lega una palla da can 
none al collo del paziente, ed indi si precipita la Vittimi 
dai bastioni nelle onde della Vistola. 1 pestaton asstcu 
rano che potrebbero ritirare giornalmente una ventina di 
cadaveri, di modo che loro e proibitoci'avvicinarsi a'Ij 
tiltad Ila 

« La maggior parte dei magazzini e dei caffè sono 
chiusi per mancanza di compratori 11 gran teatro e puro 
chiuso per mancanza di spellatoli ; non vi è che il pio 
colo (satin, detto delle V'anela, il quale è apèrto dalle fi 
alle 0 delta sera, al pubblico composto di Russi e di spie, 
e dopo le 9 delia sera e proibita la circolazione per la 
citta, ed ultim unente si eh userò persino le scuole sotto il 
pretesto del cholera morbus 

» Vuoisi che Nicolò abili, incognito, nella cittadella di 
Varsavia, ove può sorvegliare da vii ino l'Europa rivolu 
rinnaiia, dirigete le mene reazionane e tenersi pronto ad 
ogni evento » (Réforme) 

NOTIZIE POSTERIORI 
STA IT PONTIFICII 

Roma 31 noiembre — Sappiamo dal eomere di questa 
che tutte le citta di Romagna sona in festa per gli ultimi 
inverninomi the hanno dato un ministero democratico t 
Roma 

— Da persona aulorevole arrivala di fresco dalla bassa 
Romagna abbiamo the il general Zutchi sia combattendo 
(initio ì prodi legionari! di Garibaldi nello vicinanze di 
Havonna per molivi tho non ci sono ancora dilatamenti! 
m i l i t i l i , 

— Una lettera del general Zucchi giunta questa mat 
tuia annunzia la pio­sim.i s<ondila del pattilo libeiale in 
Romagna, e le misure da lui puse contro il medesimo 
sul lai di quello di Radelzk) a Villano, e WiudiscligniU 
a Vienna (ContempJ 

— 22 noiembre II ministero lav ra ince»santemenie per 
la bui ni causa, e la citta continua a mantenersi tranquilla 
Ieri dettelo la loro dunis­ione i seguenti tre deputati di 

«B lingua Mai illese lìanzi, Mingiteli!, Conte Bevilaqu i, ab 
bainìoiiando lonlimpoianeainento Ruma Da giau lempo 
si avi vi conilo di essi sospetto, the libeiad di nome, e 
reticgiadi di pension e di fatti, appailenessero all'unpia 
congtegi oscuraiitislica organ zzata da Rossi Ma finora tio 
non era che un semplice dubbio, ed ignuno si sarebbe 
ben guaidato d ili accusile palesemente uomini che pos­
sedevano la quasi geneiale sii ina e uputazione, ora peni 
quella mastlieia e loro fiua'meute caduta dal volto, ed il 
latto della loro dimissione e paitenzd immediata tendo 
eeilez/a il sospetto, e rivela culaiamente the uomini fos 
«cui cnsloio, ai quali lincila moltissimi avevano accordata 
illimitata fiducia 

QUISI tutu i caulinah, ad eeceztone di 4 o 5 , sono 
stgielameiile pallili da Rumi Chi fugge piova che e ito 
Ma qui sin fallo potrebbe esser causa di funeste conse 
guen/e Ad ugni mudo non si può negare esseie stata una 
glande impiudeuza per paile delle nostre autorità il la 
su lai li tosi liboiamente poti tire 

IL l'AVA BESIA A II011A E SI PIEUA (Alba) 
10SLANA 

Firenze 24 noiembre Leggiamo noli Alba che il Go 
verno loscauo ha dato il passapoito alt invialo di iSapoli 
e richiamato quello di toscana a Napoli in stguito alla 
piole­da dell luv etto Napoletano per la ucognizione del 
dovei no Siciliano latta dal a loscana 

PRUh&IV 
La Gazate d'Auc la Chapelte del 21 pubblita il se 

quotile dispicchi teli grafito utevuto a Colonia • Il mi 
ni­teio liiaiidobouijr n d nns go iti i suoi poteri, ed il 
sig lleikentlli fa incantato della foimazione di un nuivo 
gibiuelio, il I quale i sig.' Ciinpliansert e Grabow formo 
ranno paile » 

L i Gazzetta di Colonia, peio, del 22, non fa menzione 
di qutsto dnpateio (Crufiononil 

GLIIVUNU 
Fiancifuite — Nella seduta dell Assemblea laziouile 

il I 20 ii Nini stio del a gutna in ri­posta alla queslione 
disSL i he non eia veto the le truppe di Berlino fosscio 
alale d chiarate tiuppe dell impelo, the il geneiale Wran 
gel tisse slato noiniuato geneiale dell'impero e the lo.OOO 
snidali dell Hannovei atesseio ricevuto l'oidine di mai 
tiaie in aiuto del He di Prussia 

L Assemblea dopo un dibattimento risolse con 393 voti 
tonilo b sul ripporto del comitato degli alluri austriaci 
di ubbligiie lAustna a ntonostere ampiamente i polen 
del governo ceulnile 

Sulla proposizione del comitato degli affari di Prussia 
dopo ugeilali alcuni tmendameuli libeiali, venne «dot 
talo da 270 vuti contio loO di dichiarare nullo e lenza 
cllelto il detieto dell Assemblea nazionale di Piussid the 
sospende il pagamento delle tasse cumo contrai io alla 
leggo e coinptometttnle l'esistenza dello stato e della 
socie ta 

1 inombri della sinistra pioteslarono contro questo voto 
e riliulaioiio di prendete paile in Ule risoluzione, dichia 
laudo che I Assemb'ea proteggerà Id dieta prussiana d» 
ogni allentato ostile alla dbeiU ed di diritti concessi e 
piomessi al popolo di Piussiu 
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